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Casa e lavoro nell'area milanese

Dalla fine dell' Ottocento al fascismo

PREMESSA.

Obiettivo di questo studio è quello di tentare una prima som-
maria identificazione delle tappe attraversate dall'organizzazione e
dalla divisione territoriale del lavoro nell'area milanese in un pe-
riodo - quello dalla fine dell'800 all'avvento del fascismo - in
cui tensioni di tipo riuovo si sono manifestate nel quadro insedia-
tivo delle attività e della residenza della forza-lavoro.

Riteniamo che un problema. conoscitivo centrale nell'analisi
del territorio sia proprio la ricerca dei nessi storicamente intercorsi
tra le diverse tappe della organizzazione del lavoro e della divi-
sione territoriale della produzione e i processi di riproduzione della
forza-lavoro; più precisamente, la ricerca di quali determinazioni
concrete siano venuti assumendo tali nessi nel costituirsi' sia di
mercati settoriali e territoriali della forza-lavoro (bacini), sia di
differenziate aree di contenimento dell'esercito industriale di ri-
serva. Pensiamo infatti che solo la risposta a tali questioni possa

I dare ragione fino in fondo della logica insediativa delle industrie,
dello specifico modo di strutturarsi del territorio nelle diverse fasi
dello sviluppo capitalistico e, infine, delle contraddizioni ad esse
relative. Le difficoltà che si pongono alla ricostruzione della geo-
grafia dei diversi momenti vissuti dalla forza-lavoro (a: per come -
dove lavora; b: per come - dove risiede; c: per come - dove si è
formata) dovute alla scarsa o nulla comparabilità delle statistiche
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italiane ufficiali in generale e del periodo qui studiato in partico-
lare, rappresentano un limite avvertibile anche in questo primo
approccio, che ha solo sbozzato le questioni poste e a cui speriamo
di far seguire ulteriori e necessari approfondimenti.

1. LE CONDIZIONI ABITATIVE DELLA CLASSE OPERAIA NEL «DE-
POSITO ALLUVIONALE» DELLA PERFERIA MILANESE A CAVALLO
DEL SECOLO.

1.1. Milano «centro di grande attrazione, ma anche di grande
ripulsione ».

E' già stato sottolineato da altri 1 come l'inurbamento non di-
penda in modo lineare dallo sviluppo economico, ma come sia
opportuno vedere più a fondo nelle cause che determinano l'ori-
gine e la destinazione dei flussi migratori e soprattutto nelle loro
componenti qualitative. Se quindi i massimi del saldo migratorio,
come appaiono dalla tab. 1, coincidono effettivamente con due de-
cenni di espansione economica - e cioè con gli anni '80, caratteriz-
zati da uno sviluppo prevalentemente edilizio di Milano, in cui
l'immigrazione funge da « causa ed effetto» 2 nello stesso tempo e
con gli anni 1906-1915, anni del forte balzo in avanti della media
e grande industria nella periferia milanese -, occorre scavare più a
fondo nelle leggi di funzionamento dei diversi mercati del lavoro
cogliendone, nel contempo, i condizionamenti del mercato delle
abitazioni. _

Il decennio 1891-1900 non si distingue soltanto perché ha
fatto registrare il minimo del saldo migratorio sull'arco del qua-
rantennio 1881-1920, ma anche perché è a partire dagli anni '90
che aumenta notevolmente il peso dei flussi in uscita su quelli in
entrata, al punto che nell'ultimo lustro del secolo tale ricambio
supera di oltre il doppio il ricambio medio degli anni '80 (v. tab. 1).

Quando si parla d'emigrazione verso Milano non bisogna esagerare; -
scriveva G. Montemartini estensore delle conclusioni di un'inchiesta sul pro-
blema della casa a Milano promossa dalla Società Umanitaria nel 1903 -
Milano è un centro di grande attrazione, ma anche di grande' repulsione e se
forte vi è il movimento d'immigrazione vi si risente forte anche il movi-
mento d'emigrazione.

In questa stessa inchiesta veniva fornita una stima della col~
locazione di classe degli immigrati dal 1890, al 1901, distinti
molto schematicamente in «operai» e «borghesi ». Pur avendo
ben presente i limiti di una tale bipartizione", i dati del Monte-
martini a confronto con le elaborazioni del De Maddalena 5, con-
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Tab. 1: Milano. Movimenti della popolazione residente (1881-1920) (medie
annuali).

Anni Arrivi Partenze %B Eccedenze Eccedenze T. annuo
A B su A naturali migratorie medio

1881-1885 10.609 2.511 26,5 1.193 8.098 9291
1886-1890 13,064 3.410 26,1 1.424 9.654 11.078
1891-1895 9.307 3.507 37,7 1.113 5.800 6.913
1896-1900 10.701 4.852 54,7 1.838 5.849 7.887
1901-1905 11.797 5:244 44,4 2.281 6.553 8.854
1906-1910 20.621 11.360 55,1 2.854 9-.261 12.115
1911-1915 24.916 14.443 57,9 2.740 10.473 13.213
1916-1920 18.214 11.139 61,2 3.576 7.075 3.499

--
Fonte: E. Dalmasso, Milano capitale economica d'Italia, Angeli, Milano 1972,
p. 523.

fermano l'avvio verso la fine del secolo di una relativa selezione
dell'immigrazione a favore della componente «non operaia », In-
fatti il 62,0% dell'immigrazione netta dal 1890 al 1901 è quali-
ficabile come operaia, con un calo della media dal 64,3% regi-
strata nei primi cinque anni al 60,7% degli altri sette anni 6.

Dopo una fase di inurbamento massiccio di operai in prevalenza
non qualificati negli anni '80 «tanto più favorito dalla crisi agri-
cola che colpiva in quegli anni le popolazioni delle campagne» 7

oltre che dal boom edilizio, si assiste nei primi anni '90 ad una
selezione relativa della forza-lavoro, con l'espulsione dalla città di
lavoratori edili e di non qualificati, fino ad arrivare, a cavallo del
secolo, ad una ripresa dell'immigrazione di forza-lavoro sia quali-
ficata che non qualificata.

L'esame dei dati di fonte comunale relativi ai movimenti mi-
gratori nel periodo 1893-19038, mentre, conferma questi giudizi,
ci consente di vedere più a fondo nei caratteri delle migrazioni
operaie. Emerge innanzitutto l'alto peso della componente non
qualificata della forza-lavoro:' riferendoci alla sola componente ma-
schile, il 42,6% dell'immigrazione e il 54,4% dell'emigrazione
del periodo era composta da persone classificate come contadini,
bifolchi, mandriani, badilanti, operai generici e giornalieri. Gli
operai di mestiere e gli artigiani, che presentavano un peso analogo
(43,5%) per quanto riguarda l'immigrazione, emigravano in mi-
sura molto minore (32,2%). Questo confronto dimostra come una
delle- cause fondamentali del ricambio di popolazione rilevato in
questo periodo a Milano sia da attribuire alla" instabilità della
forza-lavoro più dequalificata, oltre che ad una generale modifi-
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.cazione della composizione di classe della città a favore dei ceti
più privilegiati. La categoria più stabile era rappresentata dai
lavoratori (maschi) del terziario di servizio con 18 emigrati su
100 immigrati: si tratta di categorie quali domestici, portinai,
fattorini ecc. per i quali non si presentavano particolari pro-
blemi di stabilità nella città in quanto per essi la casa era con-
dizione intrinseca al rapporto di sfruttamento. Più difficile ~
cogliere le condizioni di altri lavoratori : del terziario (impiegati
pubblici e privati, commessi, magazzinieri, viaggiatori e piazzisti)
per i quali la mobilità territoriale in uscita (32,3 emigrati su
100 immigrati) di poco superiore alla media (30,4) può rite-
nersi un indice di instabilità territoriale del posto di lavoro ma
non di una sua precarietà in assoluto.

Le considerazioni fin qui svolte trovano ulteriori specifi-
cazioni nelle note analisi di Giorgio Mortara 9, di cui è utile
riprendere e sviluppare alcune conclusioni.

Tab. 2 Nati in Malino per categorie di occupazione su 1000 abitanti censiti il
10-2-1901 in età superiore ai 6 anni (e 50 giorni).

Agricoltura
Industria
(compreso trasp.)
Commercio, Credito, Ass.
Servizi domestici e di piazza

253,57
415,63

293,17
127,1~

Amministrazione Pubblica
Amministrazione Privata
Difesa del paese
Insegnamento
Culto
Professioni sanit.
Professioni legali
Lettere e scienze applicate

233,79
435.83
44,44

436,82
214,07
238,74
361,27
367,04

Totale di tutte le categorie 338,27
Persone che vivono di reddito (pensionati e benestanti) 432,91
Persone mantenute dalla famiglia, assistite dalla carità pubblica e privata
ecc. e di condizione ignota 467,15
Totale (nati nel 1894 e anteriormente) 385,05

Fonte: G. Mortara, op. cit., p. 363.

Milano, all'inizio del nuovo secolo, era tra le undici mag-
giori città italiane quella che presentava la massima intensità di
incremento di popolazione per immigrazione (al punto che il 566,1
per mille dei suoi abitanti nel 190l era nato fuori città), con
una popolazione che era raddoppiata in quarant'anni, dal 1861
al 1901, da 242.457 a 491.460. Ciò dimostra innanzi tutto la ten-
denza della città ad importare forza-lavoro già adulta a tal punto
che, da un'inchiesta dell'Umanitaria lO, mentre i 3/4 della popola-
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zione appartenente a famiglia operaia con età superiore ai 24 anni
risultavano nel 1903 essere nati fuori Milano, quella al di sotto dei
14 anni risultava essere nata in città nella misura di 823 su mille
e quella dai 14 ai 24. anni nella misura del 529 su mille.

Ma vediamo di risalire dalle percentuali fornite dal Mortara
al dato assoluto per avere la misura della massa in movimento.

Tab. 3 Popolazione da 9 anni In su presente in Mil(1no al 10-2-1901 e nata
[uori Milano per categorie di occupazione.

v.a , q6v.a. %

Agricoltura
Industria

(compr. trasp.) 90.640 35,9
Comm., Cred., Ass. 33.251 13,2
Servodomo e di piazza 28.672 11,4

6.332 Amministr. Pubbl. 3.510
Amminist. Privata 1.396
Difesa del Paese 5.997
Insegnamento 2.220
Culto 1.050
Professioni sanit. 1.832
Professioni legali 530
Lett. e scienze appl. 1.333

176.743
10.513

2,5

Totale di tutte le categorie
Persone che vivono di reddito (benes. e pensionati)
Persone mantenute dalla famiglia, assistite dalla

carità pubblica e privata ecc. e di condizione ignota
Totale (nati nel 1894 e anteriormente)

64.877 25,7
252.133 100,0

1,4)0,6
2,4
09
0,4 \; 7,1
0,7
0,2
0,5

(70,1)
4,2

Fonte: Dati ottenuti applicando i pesi della tab. 2 alle statistiche dà censi-
mento. .

Il confronto tra la tab. 2 e la tab. 3 mostra che il peso
relativo della immigrazione ceti medi (impiegatizi e terziari) e
medio-alti (liberi professionisti, possidenti) era elevato - per
cui si può affermare che circa 2/3 di questi strati sociali si
erano formati non dall'interno della città rma per immigrazione -
e maggiore che non tra i lavoratori dell'industria; mentre, al
contrario, la categoria dei benestanti e pensionati è tra quel-
le che meno si erano ampliate a causa dell'immigrazione a di-
mostrazione della relativamente scarsa permeabilità della borghe-
sia redditiera alle componenti «non milanesi ». Riferendoci alla
popolazione immigrata « occupata », va in primo Iuogo sottolineato,
come riscontro a quanto già detto, l'alto tasso di attività della
componente di immigrazione, la quale assommava al 70,1 % sul to-
tale contro un tasso di attività della popolazione milanese nel 190 l
pari al 56,3%. In secondo luogo si può stimare attorno .al 70%
il peso della immigrazione proletaria sul totale degli immigrati
occupati 11.
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Tale componente a sua volta è da ritenersi in gran parte occu-
pata nei lavori «più faticosi e penosi» e meno remunerati: lo
dimostra il fatto che la cosiddetta «servitù» era in buona parte
composta da immigrati e il fatto che, tra gli occupati nell'industria,
i nati a Milano 12 avevano il peso indicato dalla tabella che segue:

Tab. 4 Nati in Milano su 1000 occupati in alcune categorie industriali cen-
siti come presenti a Milano nel censimento del 10-2-1901.

Industrie di precisione e di Iusso
» della carta, tipografiche e poligrafiohe
» dei veicoli
» del vestiario e igiene della persona
» dei tessuti
» edilizie
>:. alimentari
» estrattive

56,63
52,67
46,00
45,44
42,54
33,10
28,75
20,42

Fonte: G. Mortara, op. cit., p. 362.

La tabella 4 dimostra come larghi strati di occupati soggetti
ai lavori più gravosi e meno pagati appartenessero alla componente
della popolazione non « originaria» della città e come al contrario
le poche categorie relativamente privilegiate fossero costituite in
prevalenza da lavoratori nati in Milano, con una posizione imer-
media per gli occupati nell'abbigliamento, in gran parte donne,
a dimostrazione del fatto che tale occupazione rappresentava uno
sbocco obbligato per la donna di famiglia proletaria sia immigrata
che non. Se non va comunque sottovalutato il fatto che vi fosse
anche immigrazione di forza-lavoro qualificata - anche se in mi.
sura decisamente inferiore al peso che questa aveva in totale sul
complesso della forza-lavoro - è da ritenere che i nuovi proletari
immigrati fossero in grande maggioranza in condizioni ancora più
svantaggiate rispetto alle già cattive condizioni della massa operaia
precedentemente urbanizzata.

Una ulteriore conferma viene dall'inchiesta dell'Umanitaria già
citata 13 in cui si confrontano « i salari degli operai residenti (al T"
luglio 1903) da tre anni e meno e di quelli residenti da più di
tre anni in Milano». Su 12.267 operai immigrati di cui si cono-
scono i salari «il maggiore addensamento lo troviamo sotto una
lira [al giorno] (2.858, cioè 23,30%), mentre pel totale censiti
la media di densità cade sul gruppo da L. 1 a 1,50 (24(45) ».
In complesso 1'81,2% degli immigrati percepiva meno di lire 2,50
a giornata contro una percentuale di 76,1 riferita al totale degli
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operai censiti 14. Da ciò gli estensori dell'inchiesta potevano affer-
mare che

gli operai venuti a Milano, in quanto sono poco abili e poco specializzati,
si danno ai mestieri più umili e più faticosi, e difficilmente vengono occupati
a cottimo, ma in grandissima parte a giornata 15.

1.2. Il prezzo pagato dai proletari per conquistare e mantenere
il diritto di vendere la propria forza-lavoro sul mercato
urbano.

Cerchiamo a questo punto di cogliere i termini dell'impatto
con la città cui il proletariato, quello di nuova immigrazione in
particolare, doveva sottostare, per conquistarsi il diritto a risiedere
in città. Possiamo utilizzare a questo proposito il già citato studio
condotto dal Montemartini nel 1903 per conto della Società Uma-
nitaria e l'ampia relazione della Commissione Municipale d'Inchie-
sta sulle Abitazioni Popolari pubblicata nel 1905 ma riferita ad
una inchiesta condotta nel 190316•

Il primo studio ci consente di valutare il rapporto stabilitosi
a Milano tra domanda e offerta delle abitazioni dal 1890 al 1901,
attraverso il confronto, nella serie storica, tra offerta di nuovi lo-
cali immessi sul mercato e immigrazione di nuova popolazione,
entrambe distinte in «operaia» e «borghese ». Nonostante la
schematicità già denunciata di questa bipartizione il quadro che
emerge è di estrema efficacia.

Tab. 5 Confronto tra l'immigrazione «operaia» e «borghese» e l'offerta
relativa di nuovi locali a Milano dal 1890 al 1901 (medie annue).

Anni Immigraz. Nuovi vani Carenza Immigraz. Nuovi vani Ecced.
.operaia destinati a aggiuntiva borghese destinati a annua

netta operai annua netta borghese di vani
(i.o.) (n.v.o.) di vani (Lb.) (n.v.b.)

1890-1894 3.837 2.566 1.281 2.132 4.659 2.527
1895-1901 5.119 1.496 3.623 3.314 5.187 1.873

Se nel primo periodo (1890/94) si può ritenere che la condì-
zione proletaria non subisca particolari aggravamenti dal punto di
vista abitativo, anche perché il centro della contraddizione diventa
il forzoso allontanamento di lavoratori disoccupati, in particolare
edili, dalla città, è nel secondo periodo (1895/01), con il salto
in avanti del saldo migratorio legato alla ripresa economica di fine
secolo, che la forbice tra domanda e offerta di locali per « operai»
si allarga. Dal primo periodo al secondo, si passa da un rapporto
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i.o./n.v.o. di 1,5 a 3,4, con i massimi di carenza «nel 1896 e
nel 1900, in cui ogni, nuovo locale operaio è ricercato da più che
quattro operai» 18. Contemporaneamente là disponibilità di nuovi
locali per ogni nuovo borghese immigrato rimaneva alta pur pas-
sando da 2,2 nel primo periodo a 1,6.

Il calo dell'offerta di vani in rapporto alla popolazione imrni.
grata dal primo al secondo periodo (rispettivamente 1890-94:
7.225 nuovi vani e 5.979 nuovi abitanti; 1895-1901: 6.683 n.v.
e 8.433 n.a.) si era pertanto tradotta esclusivamente in un netro
aggravamento della condizione abitativa dei ceti popolari.

I primi anni del secolo segneranno un'ulteriore spinta al peg-
gioramento di una situazione già drammatica. Mentre la produzione
media annua di vani nel 1903-1904 era quasi il doppio (11.315)
della produzione m.a. del settennio precedente, la parte desti-
nata ai meno abbienti risultava in diminuzione: un dato, giudicato
già largamente sovrastimato 19, indicherebbe che le case per i pro-
letari erano in rapporto inferiore di 1 a 6. sul totale delle case
costruite nel triennio 1901-1903. Vale a dire circa' 4.402 vani
«popolari », con una media annua di 1.467 (contro i 1.496 vani
del settennio 1895-1901), mentre nel frattempo venivano annual-
mente demoliti circa 1.283 vani 20 e cioè la disponibilità reale dei
nuovi vani si riduceva, in realtà, per i ceti popolari a 184 unità
all'anno. Meno di una briciola in rapporto ai 4.994 «operai»
immigrati all'anno nel triennio 21, i quali evidentemente data la ca-
renza di alloggi non potevano che dividere con gli altri proletari
gli spazi a disposizione e che già erano oltre il limite dell'abitabilità.

A questo punto forse non vale più, per descrivere le con-
dizioni abitative di larghi strati proletari, la densità abitanti per
vano, e sarebbe più significativo disporre del dato dei letti per
stanza e del numero di persone per letto (spesso 3 o 422

).

Alle volte, disse un medico, l'ammalato che debbo visitare èal di là
di molti letti nella stessa stanza; mi capita, disse un altro, di non poter pas-
sare fra un letto e l'altro per visitare gli ammalati »23; [ ...]« [...] ne risen-
tono specialmente i ragazzi; in alcune case questi si mettono a dormire nei
corridoi o anche nei solai, e così avviene che alcuni di essi fuggono di casa
durante la notte 24.

Avviene che certe famiglie venendo a Milano e non trovando subito casa
si mettano insieme ad un'altra -alla napolitana - disse la-persona che infor-
mava la Commissione.

Il subaffitto non era solo una necessità dei nuovi arrivati,
spesso era una fonte di reddito necessario a larghi strati proletari
per continuare a vivere a Milano e per mitigare l'alta pressione
della rendita sulle case operaie. Infatti gli affitti pretesi dai pro-
prietari delle case operaie erano proporzionalmente più elevati di
quelli richiesti per le abitazioni borghesi 25: non solo il valore della
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casa su cui veniva calcolato normalmente la percentuale di rendita
annua era uguagliato al costo di una casa nuova, ma

la capitalizzazione per le case operaie [veniva] fatta ad un saggio più alto
che per le case civili, per le quali ultime vale il saggio ordinario d'impiego di
capitali a lunga scadenza. La cosa è notoria e venne precisata dalle persone
pratiche interrogate nelle cifre seguenti: le case signorili non danno neppure
il 4% e le ca!>eoperaie dal 5 al 6% 26 [ •.. ], così che molte famiglie pagano per
camere cattive eguale od anche superiore a quello a cui è possibile dare camere
buone 27.

In tal modo i ceti proletari erano spinti a restringersi in sem-
pre minor spazio dalla necessità di diminuire il peso della rendita
a persona; a sua volta la rendita, come aveva rilevato anche Marx 28,

si sviluppava in funzione della densità secondo un circolo vizioso.

L'agglomeramento è talora causato ed aggravato dall'affittare letti ad estra-
nei alla famiglia, Questo avviene specialmente in certi quartieri: fuori di porta
Tenaglia l'abitudine sembra generale: parecchie famiglie pigliano presso di sé
garzoni muratori, o muratori od altri operai. Anche fuori di porta Venezia i
casi sono numerosi. Fuori di Porta Vigentina un interrogato dichiarò che sono
le case peggiori quelle in cui si' tengono pensionati 29.

Le 50 lire di spesa media annua che l'abitante di una «casa
popolare» pagava nel 1903 per l'affitto, poteva cOSI salire fino
a 100 lire e oltre per chi aspirasse alla disponibilità di un solo letto.

Si fanno pagare da 6 a 8 lire al mese per letto; 10 lire quando è com-
presa la pulizia della biancheria. Talora il prezzo sale più alto. Molti danno
anche la minestra a 30 centesimi, con qualche guadagno, perché essa ne può
costare da 18 a 203~. . .

In tal modo il subaffitto diventava un vero e proprio doppio
lavoro per una parte delle casalinghe di famiglia proletaria.

Quanto poi all'incidenza dell'affitto sul reddito delle famiglie
operaie essa rimaneva elevata nonostante l'autoriduzione della quota
d'affitto a persona ottenuta con il sovraffollamento. Se il 34,13%
delle famiglie spendeva dall'l al 10% del reddito, il 46,88% spen-
deva dall'll al 20%, il 9,58% dal 21 al 30%, infine il 3,15%
superava il 31% (mentre il rimanente 6,26% aveva l'abitazione
gratis) 31. Queste percentuali mostrano che gli oltre 15 milioni di
lire 32 racimolati in un anno dalla rendita per l'affitto delle case
da 1 a 3 locali (prevalentemente abitate da proletari) incidevano
(1903) moltissimo sul bilancio delle famiglie operaie: la rendita
immobiliare si appropriava di oltre il 26% del reddito complessivo
di queste famiglie 33 il cui bilancio si può stimare fosse media-
mente «bloccato» fino ad oltre il 65% dalla spesa alimentare 34:

quasi nulla rimaneva quindi per il resto. Questa situazione poteva
far affermare alla cauta Commissione d'Inchiesta che era
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facile comprendere come l'agglomeramento della popolazione, sia per ra-
gioni di quantità dei locali disponibili, sia pel valore di essi, si è inasprito Jino
a dare, saggiato, una cifra impressionante del malessere pubblico, cosÌ dal lato
dell'igiene, come da quello della moralità 35.

Ma, se per un verso la Commissione sottolineava gli effetto
più manifesti di questa pessima condizione abitativa, attribuendo a
questa la causa principale dell'alta mortalità infantile 36 e dell'alta
morbilità complessiva 37, per altro verso essa si accontentava di in-
dicare «come eccessivamente e dannosamente affollato quell'allog-
gio che [contenesse] un' numero di persone superiore al doppio dei
locali più uno» 38. Su questa determinazione dello «standard of
living» essa poteva concludere che

in Milano si tratta [ ...] di più che 100.000 cittadini per i quali è violata
ogni più discreta norma di personale incolumità e a cui l'abitazione riesce rico-
vero malcomodo ed insalubre, non asilo riparatore e rigeneratore di forze, di
energie, di moralità 39.

Ma la cifra di 100.000, che può già sembrare alta, apparirà
volutamente rninimizzata, una volta riaggregati in modo più espres-
sivo i dati forniti dalla inchiesta stessa. Si vedrà allora che circa
71.000 persone abitavano nel 1903 con una densità abitanti/vano
superiore a 4, e che altre 215.000 persone circa abitavano con una
densità compresa tra 2 e 4 abitanti/vano 40. Si tratta in tutto di
circa 286.000 persone che vivevano in condizioni di abitazione
intollerabili; per contro i 108.159 abitanti in appartamenti di 4
e più vani potevano disporre in media di più di 3 vani a testa.
Questo 24% della popolazione occupava da solo, pertanto, nel
1903, il 65,8% dei vani con uno spazio abitativo «pro capite»
13-15 volte superiore' a quello di cui potevano disporre in media
le 71.000 persone più disagiate.

Anche solo pensando di raggiungere lo standard di 2 abitanti + 1
per vano, sarebbero occorsi 41.014 vani di edilizia popolare, senza
contare che

pressoché il 15% [delle abitazioni disponibili in Milano] [ ...] avreb-
bero dovuto, con l'applicazione del Regolamento d'Igiene, essere in gran pane
soppresse, almeno per metà all'incirca [più di 9.000 abitazioni] 41;

e senza contare che altre carenze di fondo caratterizzavano il pa-
trimonio abitativo da 1 a 3 stanze come risulta dai seguenti dati 42:

abitazioni con latrina
in uso promiscuo
abitazioni senza gas
abitazioni con acquaio
fuori dal locale
senza acquaio

88,8
64,7

67,7
15,8
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Ma il fatto sorprendente è che la Commissione d'Inchiesta del
Comune, mentre disponeva di raffinate analisi, non si era peritata
di trarne le conclusioni sul piano del fabbisogno abitativo, preoc-
cupa~ com'era di attardarsi in sibillini slaloms metodologici che
consentissero di togliere di mezzo le ipotesi più radicali circa un
nuovo ruolo del comune per la soluzione del problema abitativo,
così come le forti lotte di quegli anni ponevano.

Quando la Camera del Lavoro sulla spinta delle lotte chiederà
la costruzione immediata di 10.000 vani, la giunta, sia pure accet-
tandone la rnunicipalizzazione, porrà l'obiettivo di soli 4.000 cioè
il 10% del fabbisogno che abbiamo calcolato fosse urgentissimo 43

e comunque una minima parte del fabbisogno ufficialmente rico-
nosciuto, ammontante nel 1902, secondo affermazioni dello Schiavi,
a 20.000 vani 44. -

Non analizzeremo in questa sede le lotte nate da questa situa-
zione, visto poi che altri lo hanno già fatto efficacemente 45; non
possiamo tuttavia non sottolineare il fatto che i raffinati esecutori
delle inchieste di questi anni non si interrogassero sulle cause che
erano alla base di questo stato di cose' e dell'ammassarsi in così
poco spazio di tanta forza-lavoro. Il fenomeno era assunto come
evento naturale, non legato alle leggi del mercato del lavoro e
alle sue determinazioni concrete su un territorio in cui anche la
difficoltà di trasporto giornaliero nei rapporti città-campagna con-
tribuiva ad accentuare l'ammassamento di forza-lavoro nella pe-
riferia urbana, dove sempre più se ne andava coricentrando il « con-
sumo ».

Vedremo più avanti di analizzare queste cause; ciò che invece
ci interessa mettere subito in evidenza sono le conseguenze più
macroscopiche sul modo di abitare della forza-lavoro in questa
fase dello sviluppo capitalistico dell'area milanese.

1.3. «L'officina uccide la casa» e mina alla base le possibilità
di sopravvivenza della famiglia proletaria.

Quanto fin qui detto riteniamo costituisca l'abbozzo di un
quadro a tinte fosche sulle condizioni cui si è assoggettata una
grande massa di popolazione per conquistare il diritto di vivere la
condizione proletaria nella città. Crediamo sia anche emersa una
stretta correlazione tra immigrati in prevalenza dequalificati e più
sfruttati e condizione abitativa più disagiata. A queste conclusioni
del resto era giunta la più volte citata Commissione d'Inchiesta
quando nel sintetizzare il dettagliato quadro delle correlazioni tra
categorie di lavoratori e modo di abitare concludeva:
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[l'abitare è]:.. fra le necessità della vita quella che nelle strettezze viene
maggiormente sacrificata, (venditori ambulanti, facchini, spazzini): - là dove
appena le rendite del capofamiglia assumono una certa larghezza (salumieri,
macellai, droghieri, pensionati, militari) , e anche una certa stabilità (tranvien,
sorveglianti, dazieri, -ferrovieri), immediatamente la condizione dell'a~oggio
si migliora: - non è dunque ignorata la utilità di una buona abitazione:
_ fra manovale e muratore, fra marmista e scalpellino, dove pure la cultura
non differisce, differisce subito l'alloggio perché diverso è 11 salario: i fuo-
chisti abitano assai peggio dei macchinisti e meno bene dei meccanici, ma
meglio dei fabbri: i falegnami peggio degli ebanisti; i pellettieri e conciatori
inferiormente ai sellai e valigiai; nei mestieri più meschini, le lavandaie, le siga-
raie, j carrettieri, i fornaciai, i sabbionai, offrono la percentuale più alta nelle
abitazioni più misere; gli operai addetti ad un'arte più fine si alloggiano
subito bene: elettricisti, orefici, tipografi; - per finire - gli addetti alle
amministrazioni private sono meglio collocati per alloggi di quelli delle ammi-
nistrazioni pubbliohe 46.

Un esercito di sfruttati, i quali riproducevano nella estesa
scala del disagio legato alla propria condizione abitativa il diver-
sificato livello dello sfruttamento sul luogo di lavoro e il largo e
articolato ventaglio salariale che andava oltre il rapporto di 7 a 1
tra le diverse categorie di lavoratori 47 e oltre il rapporto, di 4 a 1
per quanto riguardava il reddito pro capite delle diverse famiglie
operaie 48.

Solo una minima parte degli strati proletari poteva emergere
dalla sottoalimentazione e avanzare una fetta di salario per con-
quistarsi una casa decente.

A loro volta la politica giolittiana, quella dell'Umanitaria e
del Comune di Milano si riferiranno, nel primo decennio del se-
colo, proprio a quelle categorie che riusciranno a strappare un
salario sufficiente a garantire una vita urbana appena decente.

Se da un lato stabilire «per legge» il diritto alla città ad una
« élite » operaia di recente formazione risponderà nel periodo gio-
littiano a un chiaro disegno di divisione di classe in fabbrica e
nel sociale, dall'altro mantenere in condizioni abitative disumane
ingenti masse operaie era funzionale al modello di sviluppo della
economia industriale ed urbana milanese che utilizzava l'instabilità
della residenza per alimentare una spietata concorrenza sul mer-
cato del lavoro urbano di vasti strati di forza-lavoro disposti a
tutto pur di «essere acquistati ».

Il ricambio e l'afflusso continuo di popolazione dalle campagne
alla città e la barriera fisica della scarsità di case stabilivano un
« equilibrio» fondato sull'ammasso di forza-lavoro da usare e da
buttare, destinata ad assumere il peso più oneroso nel manteni-
mento di un sistema produttivo che ne faceva largo spreco perché
ancora in larga parte non attraversato dal rinnovamento tecnolo-
gico, oltre che destinata ad assumere il tradizionale ruolo di ser-
vizio per la città della borghesia.
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\Dove il modello presenterà per il nuovo blocco dominante
em~ente le contraddizioni più evidenti e si imporranno profonde
mod iche nell'assetto della città?

un lato quando lo sviluppo della media e grande industria
richie erà l'estensione dello strato dei lavoratori qualificati e sta-
bilmen\e occupati, non facilmente sostituibili e quindi non spre-
cabili ~ per questo da insediare in un rapporto casa-lavoro relati-
vament~ privilegiato e permanente; dall'altro, quando si imporrà
la necessità di contenere l'estendersi della morbilità e della «pe-
ricolosità\» che la segregazione e l'addensamento delle masse pro-
letarie 'e sottoproletarie avevano fatto crescere. .

Ma prima che la grande industria determini il nuovo disegno
territoriale, il «vecchio modello» dovrà far emergere in pieno
le sue contraddizioni, le quali peraltro non saranno cancellabili con
un colpo di spugna ma vivranno a lungo in simbiosi con il nuovo,
perché oltretutto ad esso funzionalizzate. '

In particolare, settori della borghesia parassitaria e redditiera
e settori dell'imprenditoria legata ad una organizzazione della pro-
duzione ad ,alta intensità e spreco di lavoro erano cointeressari al
mantenimento dello status qua. Per questi ultimi soprattutto l'uso
della guerra tra poveri, tra chi era inserito nel mercato del lavoro

, urbano e chi voleva accedervi, era stata un'arma tradizionale per
contenere le lotte operaie. L'uso dei novaresi, dei disoccupati della
Bassa contro i muratori del milanese e del comasco, si era potuto
avvalere del fatto che molti dei muratori occupati a Milano non
avevano di fatto acquisito il « diritto alla città» 49. La stessa spe-
cializzazione produttiva del settore tessile milanese, verso il settore
dell'abbigliamento, così come tutta la produzione urbana per i con-
sumi della borghesia, si fondava sulla larga disponibilità di forza-
lavoro sostituibile, in gran parte reperibile nelle componenti fem-
minili e minorili della famiglia proletaria urbana, costretta a ri-
cercare spasmodicamente la piena occupazione di tutte le bocche
da sfamare. Il salario per i lavoratori più forti tendeva infatti ad
escludere il costo di riproduzione della forza-lavoro, come se que-
sta fosse «slegata» da qualsiasi collocazione familiare.

E' proprio nella distruzione della casa come ambito di vita.
mentre la famiglia continuava ad assolvere ai compiti di riprodu-
zione della forza-lavoro che si esprimeva al massimo la contraddi
zione vissuta dalle masse popolari nella città. Giustamente scrverà
Angelo Tasca più tardi, nel 1919, « L'officina ha ucciso la casa» 50.

Ma non ha ucciso solo la casa di quelle masse operaie ammassate
nei cameroni dei dormitori (ben 15.000 nel 1908 a Milano secondo
una inchiesta condotta dallo Schiavi) 51, arrivate allo stadio di chi
« non ha nulla da perdere» quanto alla città 'e al territorio; l'offi-
cina è entrata anche nella casa di chi ha dovuto servirsene come
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Tab. 6 Correlazione tra e agglomeramento » della popolazione e moltalità
media per zone di Milano nel 1903. /

Abitanti in
1, 2, 3 camere
su 1.000 abito

Morti sft 1.000
abitantiL censiti
(compresi i de-
funti lll'ospeda.
le)

Intero Comune 702 18,1

Mandamenti
1) Entro i Navigli, Nord
2) Entro i Navigli, Sud
3) Ticinese, Genova
4) Magenta, S. Siro
5) Sempione, Tenaglia, Ghisolfa
6) Garibaldi, Nuova, Niguarda
7) Venezia, Monforte, Lambrate
8) Vittoria, Romana, Vigentina, Lodovica

390
547
822
683
871
720
631
840

13,3
17,6
21,1
17,8
19,1
17,5
16,3
20,1

procurava gravi disagi alla famiglia colonica, costretta ad esulare
in parte dalla casa per dormire sui fienili o altrove» 65.

Le condizioni abitative delle classi proletarie e popolari, urbane
e rurali, oltre che le condizioni di lavoro indotte dall'industrializ-
zazione, possono spiegare perché complessivamente la provincia di
Milano fosse seconda solo a quella di Livorno quanto a mortalità.

Tab, 7 Morti per 100.000 abitanti a causa delle varie forme di tubercolosi
nella provincia di Milano e di Livorno e nel Regno 66.

media
1887-90

1905 media media
1905-09 1901-05._-_._--_.-

Provo Livorno 276 267 258
Prov. Milano 269 264 250
Regno 170 165

390
303
209

Va tuttavia precisato che se si considera la mortalità per tu-
bercolosi a livello della sola città, Milano era superata nel de-
cennio 1903-1912 da altre grandi città del Nord (Genova e Fi-
renze) e che, nel periodo precedente ,e posteriore alla guerra, la
lotta antitubercolare tenderà ad abbassare l'indice della città di
Milano avvicinandolo a quello del Regno 67.

Anche in provincia, alla geografia delle malattie da sottoali-
mentazione (pellagra soprattutto) propria delle zone meno indu-
strializzate e più distanti da Milano, si sovrapponeva una geografia
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deI1a morbilità che risultava incentivata o creata dallo sviluppo
ind~triale.

Nei comuni dove l'elemento operaio industriale si è fatto più numeroso,
sono ~umentate di pari passo alcune malattie, come la tubercolosi, che viva-
mente \ontrastano colla salubrità dei luoghi in cui si manifestano; si nota
un progressivo aumento della percentuale dei non idonei al servizio militare,
e si coAstata specialmente tra le donne un più precoce invecchiare ed un
aspetto che più non corrisponde alla tradizione di bellezza fisica, propria delle
popolazioni rurali della Brianza 68.

La geografia di classe della morbilità a sua volta si può scom-
porre nella specificità per sesso e per età, in rapporto alle con-
dizioni di lavoro, dell'abitazione e dell'alimentazione. Anche in
città, come in provincia, tra le componenti più colpite, oltre natu-
ralmente a determinate categorie professionali, troviamo ancora
una volta i minori e le donne. E' indicativo, ad esempio, il fatto
che sul totale degli iscritti alla lista per la leva militare per i nati
nel 1886, ben il 60,5% dei milanesi fosse dichiarato « riformato o
rivedibile» a causa essenzialmente di malattie, di «debole costi-
tuzione» e «insufficienza toracica» 69. Come è indicativo ciò che
emergerà da un'indagine del 1913 a proposito delle condizioni fisiche
della donna proletaria milanese «il cui peso [risulterà] sovente
molto al di sotto del peso medio normale della donna» 70. Questo
non è che un riscontro più generale di quanto rilevato, per esem-
pio, a proposito della mortalità per tubercolosi nella città di
Milano:

lì

J.
Risulta [ ...] che le femmine ~ono più colpite dei maschi [ ...] ad ecce-

zione del gruppo dai 40 ai 60 anni in cui costantemente le femmine sono col-
pite in proporzione minore dei maschi 71.

Ciò è confermato oltre che per il periodo 1903-12, anche per
il periodo 1912-21, quando la mortalità giovanile e femminile su-
birà una accelerazione,

[ ...] in relazione [ ...] alla deficiente alimentazione delle donne durante la
guerra, private del sostegno dei maschi validi e dall'assorbimento di vaste mas-
se nelle fabbriche in condizioni di lavoro piuttosto deficienti e a contatto spesso
con prodotti nocivi 72.

••..
A loro volta, le condizioni di sottonutrizione e di elevata mor-

bilità della donna incidevano direttamente sulle condizioni di vita
dei neonati e dei bambini, per i quali il livello di mortalità era
funzione progressiva della condizione di classe, come veniva di-
mostrato da un'inchiesta dell'Umanitaria del 1905 sui nati nel 1903:

Risulta cioè che i bambini di madre operaia muoiono in maggior pro-
POrzione e quelli vivi sono in minor proporzione in condizioni floride e buone,
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e in una maggiore in condizioni deficienti e con note di rachitismo, scrofola,
ecc. 73 [e che ... ] la mortalità dei figli di madri [casalinghe] che hanno il marito
operaio [ ... ] è notevolmente superiore a quella di figli di madre chI: non
hanno il marito operaio 74.

1.5. Il« deposito alluvionale» di proletari nella periferia è la
manifestazione fisica di un modello produttivo ad alta «dis-
sipazione» di forza-lavoro.

Se già nel 1871, in Consiglio Comunale, un rapporto della
Giunta poteva definire «deposito alluvionale» 75 la formazione ur-
bana del Comune dei Corpi Santi addossata alla cerchia delle mure
spagnole, quando la popolazione di questo «circondario esterno»
era solo un terzo di quella del «circondario interno », si può im-
maginare che cosa apparisse agli occhi della borghesia, all'inizio
del secolo, l'accerchiamento fisico di una città proletaria contrap-
posta alla città borghese, quando il peso quantitativo dei rispettivi
abitanti era ormai (1901) in perfetto equilibrio 76.

In trent'anni (1871 =100) la popolazione nel circondario in-
terno era passata a quota 123,4 e quella del circondario esterno
era quasi quadruplicata (390,4) 77, mentre persisteva, salvo poche
eccezioni costituite dai ghetti proletari entro le mura, quella netta
divisione di classe tra i due circondari costruita su basi istituzio-
nali attraverso un regime daziario che, fino agli ultimi anni del
secolo, aveva reso il costo della vita almeno tre volte superiore
entro le mura rispetto al circondario esterno 78.

Ancora di più si può dire valesse agli inizi del 1900 l'afferma-
zione del 1872 che

le mura di Milano dividono due popolazioni per indole e costumi, idee,
per bisogni, per relazioni sociali affatto. differenti 79.

Nel 1901 su 129.573 operai censiti delle industrie, il 52,24%
risiedeva nella zona suburbana, il 25,86% in quella urbana peri-
ferica. Solo il 18,40% risiedeva nella zona urbana ed era compo-
sto in prevalenza da operai qualificati (tipografi, industrie di pre-
cisione), da occupati nell'industria alimentare e da personale fem-
minile dell'industria. Il doppio regime daziario aveva in sostanza
creato un «porto franco» non solo per le merci ma anche per la
merce-lavoro, aveva cioè consentito la costruzione di una caotica
periferia di case e di industrie in cui si potesse svolgere la pro-
duzione, in prevalenza ultime lavorazioni di beni di consumo de-
stinati per lo più allo stesso mercato urbano.

Tale drastica differenziazione della città aveva consentito di
utilizzare 1'« affollamento» come strumento di depressione dei sa-

182

lari. e aveva garantito il controllo della forza-lavoro da parte de.
compratori sulla base del mantenimento, per larghi settori di ope-
rai, di uno stato di instabilità permanente del posto di lavoro 80 e
per molti anche della residenza. Il suburbio doveva funzionare
come una spugna pulsante in rapporto alla campagna, area di
rastrellamento di forza-lavoro inizialmente ristretta in prevalenza
al territorio provinciale e poi sempre più allargata a province della
Lombardia (soprattutto Pavia, Como, Cremona) e ad altre regioni
(soprattutto Emilia, Piemonte, Veneto, Toscana) 81, come dimostra
la seguente tabella basata sui dati forniti dal De Maddalena 82;

Tab. 8 Immigrati a Milano dalla provincia di Milano in percentuale sul totaJ,l
dal 1881 al 1915. Media per quinquennio.

1881-85 1886-90 1891-95 1896-1900 1906-10 1911-151901-05

57,3 40,5 37,540,5 37,9 29,848,0

Milano era divenuta soprattutto nell'ultimo ventennio del se-
colo il punto di riferimento principale del mercato della forza-la-
voro espulsa dalle campagne. Alla fine del secolo Milano accen-
trava infatti oltre un terzo dei posti di lavoro dell'industria della
provincia, ben il 73,3% dei posti-lavoro nel settore metalmecca-
nico ed elettrico ed il 74% del settore chimico e della gomma,
il 94,4% del settore tipografico, il 60,3% dell'industria dell'ab-
bigliamento; in sostanza il meglio dell'industria per qualità e va-
lore della produzione, mentre al restante territorio provinciale
rimaneva soprattutto il settore tessile e il settore del legno 83.

Ma, nonostante andasse emergendo il ruolo più specifico di
Milano nel quadro di una nuova divisione territoriale del lavoro,
solo una ristrettissima tninoranza di lavoratori raggiungevano li-
velli di salario, di stabilità del posto di lavoro e di condizione ur-
bana accettabile, mentre la restante massa era continuamente coin-
volta dalla concorrenza dei disoccupati e dei nuovi arrivati.

Le condizioni di vita nel «deposito alluvionale» della peri-
feria consentivano al padronato una dissipazione di forza-lavoro
non molto diversa da quella che gli industriali tessili facevano
nelle campagne 84.

Solo quando le nuove rigidità nel mercato della forza-lavoro
indotte dalla guerra è l'esigenza di una diversa organizzazione del-
la produzione porranno il problema di una oculata utilizzazione
di essa, si scopriranno nuove vie per l'urbanistica e per l'architet-
tura e si porrà contemporaneamente il problema della famiglia
urbana e dell'economica e razionale riproduzione nel suo seno della
forza-lavoro. Fino a quel momento la fabbrica della forza-lavoro è
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la campagna, mentre il suburbio ne è solo lo stoccaggio, anche se
le premesse di un nuovo modello urbano si porranno già negli
anni 1903-1907, in corrispondenza del salto qualitativo compiuto
in quel periodo dall'industria milanese. Fino alla soglia di quel pe-
riodo l'urbanistica seguirà la strada del consolidamento-difesa della
città borghese, della estensione dei tentacoli della rendita, della
compressione repressiva delle classi più povere in una ristretta
periferia. Salvo, contemporaneamente, sviluppare una ideologia del
risanamento fondata sul riconoscimento, nei termini del positivi-
smo più gretto, della città proletaria come male, sia igienico che
morale, e soprattutto come pericolo per la sopravvivenza stessa
dei ceti borghesi: un male da estirpare con il bisturi-piccone.

2. IL BLOCCO GIOLITTIANO SPERIMENTA LA POLITICA DELLA CASA
COME STRUMENTO PER DIVIDERE LA CLASSE OPERAIA.

I

2.1. L'ideologia e la pratica sulla città oscillano tra «l'urbani-
stica della paura» e il problema della «r-icostruzione igie-
nica e morale» della famiglia proletaria urbana.

All'insegna della ideologia del risanamento, nel frattempo, la
linea degli interventi sulla città hon si era ancora discostata dal-
l'esperienza napoletana in cui erano maturati gli unici strumenti
urbanistici utilizzabili per porre vincoli alla proprietà privata. Il
permanere di gravi condizioni sanitarie in molte città era utiliz-
zato per giustificare questa arretratezza nella cultura e nella capa-
cità di governare lo sviluppo urbano. Del resto, nel fiorire di studi
sui problemi dell'igiene e dell'ambiente, quasi mai si poneva il pro-
blema della matrice di classe di tali condizioni. La loro dramma-
ticità avrà semmai una forza fuorviante anche nei confronti di
studiosi legati idealmente al movimento operaio al punto che,
anche per questi, il problema di una nuova organizzazione del-
l'abitare per la classe operaia finirà con l'essere ridotto, al pro-
blema dell'igiene 85: anch'essi non riusciranno cioè a rompere gli
steccati della scienza borghese, eretti con la scusa che essendo
il problema di estrema gravità andava isolato per essere meglio
studiato. In tal modo di fatto passava il disegno di impedire la
riconnessione del problema alle sue cause strutturali e cioè, via-via,
alla questione più generale di una nuova organizzazione sociale.

Ma tra gli scienziati borghesi non mancherà chi saprà spingersi
più avanti, per stabilire connessioni « interdisciplinari » che, anziché
risultare' innovative, serviranno di fatto ad anticipare disegni cui
farà riferimento il blocco borghese nella fase di involuzione rea-
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zionaria. Intendiamo con questo richiamare l'attenzione sull'opera
di «antropogeografi» quali Alfredo Niceforo ed altri che, già
nei ptimi anni del '900, applicavano sulla realtà italiana strumenti
teorici e pratici mutuandoli da esperienze straniere. Saranno essi
infatti, a porre l'accento sui nessi tra la sfera dell'igiene e quella
della moralità, aprendo il solco al fiorire delle ideologie anti-urba-
nesimo, le quali, se troveranno la massima esaltazione nello «sfol-
lare le città» di Mussolini, hanno però radici culturali e sperirnen-
tazioni pratiche più lontane 86. Ben prima del fascismo, infatti, quelle
impostazioni teoriche erano state fatte proprie dalla classe dirigente
liberale, come è dimostrato da ricorrenti affermazioni, tipo quella
che qui riportiamo, resa dal Ministro di Agricoltura Industria e
Commercio Coccu-Ortu, nella seduta della Camera dei Deputati
del 28.11.1907, mentre presentava il Disegno di Legge che modifi-
cava, peggiorandola, la legge 31 maggio 1903, n. 254, sulle case
popolari:

Nei rispetti della morale e dell'igiene fu agevole osservare che la casa
che non logora lo spirito e il fisico dell'operaio, contribuisce a mantenere la
forza che è il primo elemento di ogni umana industria, che i mali dell'allog-
gio insalubre si propagano a coloro che alloggiano in migliori condizioni. Tutti
hanno perciò interesse che quelle migliori condizioni si generalizzino, e che
a tale esteso miglioramento siano direttamente interessate la benef.icenza e la
previdenza, le quali sono incitate a modificare i loro' antichi ordinamenti per
metterli anche al servizio della propaganda dell'alloggio sano 87

In questa affermazione, se di «nuovo» c'è l'assunzione della'
casa come strumento fondamentale per la riproduzione della forza-
lavoro, concetto cui si ispirerà la politica giolittiana per ristrette
élites operaie, di vecchio c'è il concetto, espresso apertis oerbis ,
di «beneficenza interessata» ai fini del « risanamenro igienico-
morale ». Elemento questo che sta a dimostrare come in Italia
l'urbanistica moderna non fosse ancora uscita dalla culla in cui
era nata; fosse cioè ancora un'« urbanistica della paura» 88, ina-
deguata a dare una risposta alle stesse esigenze nuove poste dai
settori avanzati della produzione capitalistica.

Ciò è testimoniato anche dall'orizzonte culturale ed ideologico
entro il quale si erano mantenuti molti interventi nella discussione
parlamentare sulla proposta di legge Luzzatti per le case popolari
(1902-1903). In quell'occasione molti parlamentari, non solo della
maggioranza, inquadrarono i provvedimenti per una politica della
casa popolare in una visione strategica che attribuiva all'intervento
urbanistico il compito demiurgico e totalitario sia di eliminare« il
terreno di coltura» delle malattie infettive, identificato nei quar-
tieri operai, sia di risanare la città « sul piano morale ». Tra que-
sti citiamo, per la loro esemplarità, i passaggi salienti del discorso
tenuto alla Camera da un medico, l'ono Sanarelli:
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Il

Dal punto di vista morale si può dire, senza tema di ingannarsi, che l'al-
loggio insalubre è il dissolvente per eccellenza delle famiglie operaie 89.

La famiglia operaia non è più, essa è completamente ed irreparabilmente di-
strutta 90.

Il sistema inglese adunque è più scientifico e più razionale e noi dob-
biamo cercare d'ìmitarlo: dobbiamo cercare di sventrare le nostre grandi città
e sostituire alle agglomerazioni insalubri delle case operaie sane, aerate e a
buon mercato, perché è nei quartieri malsani, sudici, infetti senz'aria e senza
luce, che si creano di, preferenza i tisici, i delinquenti ed i degenerati, e da
essi che si propagano 1 più particolari germi di tutte le malattie e scaturiscono
i disperati della vita e i delinquenti politici 91.

Della razionalità e scientificità dell'urbanistica inglese veniva
assunto a modello solo il momento distruttivo, di proposizione
brutale e repressiva degli interessi di classe della borghesia: man-
ca ancora, nell'esperienza italiana, una piena coscienza del ruolo
dell'architettura e dell'urbanistica come strumenti per la ricostru-
zione della famiglia operaia «distrutta », anche a causa del modo
di abitare, dallo sviluppo capitalistico. Quando tale problema verrà
posto, dalle discussioni parlamentari risulterà chiaramente l'inten-
zione di utilizzare sia la legge del 1903, che la legge speciale per
Roma (1907) e le successive modificazioni alla legge Luzzatti (1907
e 1908), come occasioni di sperimentazione proponibili solo in
quelle realtà (in particolare a Milano, Torino e Genova) in cui era
interesse del blocco dominante controllare le modalità di ricostru-
zione della famiglia proletaria urbana, o più in generale in quelle
realtà in cui la casa poteva costituire uno strumento per la coopta-
zione nel blocco urbano di strati da corporativizzare (in primo
luogo a Roma, in cui la presenza di masse impiegatizie insoddi-
sfatte tendeva a divenire esplosiva).'

Non va del resto dimenticato che uno degli obiettivi fonda-
mentali delle leggi giolittiane sulla casa era quello di tagliare le
gambe a quelle esperienze di lotta che avevano portato l'ente lo-
cale ad assumersi nuove responsabilità verso la soluzione del pro-
blema delle abitazioni e lo avevano costretto a svolgere compiti
diretti nella costruzione di un demanio pubblico di aree e case.
Su questo punto, le leggi «per la casa» porteranno con calibrata
cautela un attacco graduale: nel 1903 si confinò il ruolo del co-
mune nel settore della pura beneficienza e quindi della non com-
petitività con l'iniziativa privata; nel 1907 si completò l'opera
istituendo gli IAcP, quali. organi «neutrali », non controllabili di-
rettamente dai cittadini, ma luogo di mediazione tra l'ente locale
e gli interessi delle banche, tramiti a loro volta dei più generali
interessi del capitale.

Questa del 1907 fu poi una legge esplicitamente concepita
per distruggere quel poco di nuovo. e di positivo che era presente
nelle esperienze eretiche, prima fra tutte quella milanese, in cui
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anche la stessa gestione moderata non aveva potuto liquidare il
progràmma sia pur minimo strappato dalle lotte di inizio secolo:
non a caso a tenere a battesimo l'Ente Autonomo per le Case
Popolari verrà a Milano il ministro Luzzatti, primo artefice di
quest'opera di normalizzazione da lui personalmente auspicata già
nel 1903_

Ma nonostante queste nuove armi messe a punto dal governo,
i tempi dell'urbanistica risulteranno più lenti rispetto alle stesse
esigenze capitalistiche; né poteva essere altrimenti in quanto nelle
città il blocco dominante era ancora alla ricerca di superiori inte-
ressi unitari che potessero essere tradotti in un nuovo progetto
urbanistico quale terreno di ridefinizione della linea strategica.
Così infatti si esprimerà nel 1907 durante la discussione parla-
mentare della legge speciale per la città di Roma, proprio uno dei
protagonisti di queste vicende, l'ono Luigi Luzzatti:

Come in tutte le città più civili, in stato di trasformazione e di palin-
genesi, le maggiori forze della speculazione e quelle dell'emancipazione eco-
nomica si combattono e non è dato ancora il decidere quali avranno H trionfo.
Le usure sulle vettovaglie, le usure sulle pigioni, H caro prezzo e le insuffi-
cienze dei pubblici servizi hanno creduto sinora, profittando di quelle rendite
che non rappresentano né capitale, né lavoro, ma le contingenze favorevoli al
loro incremento, hanno creduto di avere incontrastato il dominio. Con que-
sta legge possiamo vincere la battaglia del bene contro la speculazione 92.

In questa affermazione non dobbiamo, in modo riduttivo, ve-
dere solo una delle prime mistificanti affermazioni «contro la
rendita », così ricorrenti nei periodi successivi nel nostro paese,
ma cogliere come in effetti la politica giolittiana, rispetto a quella
precedente, fosse alla ricerca di un salto qualitativo nella politica
delle alleanze, la quale non poteva schematicamente riprodursi su
un rapporto statico tra rendita e profitto ma richiedeva un pro-
getto sociale, e quindi anche territoriale, in avanti, capace di con-
solidare un blocco di potere su basi più solide di quelle che, ad
esempio, avevano dato luogo a crolli pericolosi, proprio nell'espe-
rienza romana. .

In questa prospettiva, se pure la rendita rimaneva un indi-
scusso pilastro dello stato e come tale andava difesa, nonostante
le rituali dichiarazioni di Giolitti e Luzzatti contro di essa era
però necessario che il vecchio blocco urbano si rendesse conto
dell'opportunità politica di non arroccarsi nella pura difesa dei
propri interessi ma andasse alla ricerca di un consenso più vasto,

_ attraverso l'allargamento dei .« privilegi urbani» ad altri strati in-
termedi, da corporativizzare nella città borghese con oculata cautela.

La politica della casa era lo strumento più efficace per muoversi
in questa direzione.
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In quanto alle case popolari - scriveva il Luzzatci a Giolitti, nel mag-
gio del 190793 _ io credo indispensabile migliorare notevolmente e subito
la legge sulle case popolari [del 1903], [l che è richiesto da tutta Italia, e
sull'esempio dell'Austria, dell'Ungheria, della Prussia ... aiutare gli impiegati
a trovarsi un alloggio sano e a prezzo di pigioni sopportabili a Roma. Parmi
indispensabile, a Roma, insieme a:1l'Istituto per Ie Case Popolari, I'Istituto
per le Gase degli Impiegati, al quale il Municipio dia aree a buon mercato
e le sistemaznoni di strade, fogne, ecc. e Io Stato dkettamente presti i venti
milioni (gli altri verrebbero d'a sé), ohe certo costitu~rebbero un impiego sicu-
ro. Altrimenti il malumore crescerà con il disagio. Conosco fatti ohe tengono
al tragico.

Dalla legge del 1903, concepita per rompere il fronte di lotta
sulla casa attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni di di-
fesa degli interessi economici della classe operaia, alle leggi del
1907-8 si nota un salto «di qualità », in quanto in queste ultime
sono delineate le linee di una politica della casa su più ampia
scala tendente a privilegiare; attraverso la loro stabilizzazione nella
città, nuovi soggetti seciali sui quali andavano dirottate le
risorse precedentemènte destinate per legge esclusivamente alle
famiglie operaie. Togliendo di mezzo i rigidi limiti che restringe-
vano i destinatari dei contributi governativi alle aristocrazie operaie
da un lato o a quelle poverissime dall'altro, qualificando come
« popolare» una casa sulla base del suo costo e non della sua desti-
nazione, puntando infine sull'estensione della casa in proprietà,
definita come «economica» e destinata soprattutto ai ceti medi,
la politica giolittiana si dava gli strumenti per misurarsi, in modo
articolato ma anche discontinuo, nelle diverse realtà, con un pro-
getto di ridefinizione del blocco urbano.

Tuttavia la politica di ricostruzione della famiglia proletaria
urbana dovrà segnare il passo, non solo a causa dd mantenimento
dei privilegi della rendita ma anche perché i suoi tempi erano le-
gati alla ridefinizione e alla estensione di nuovi strati di forza-
lavoro; processo che ancora tardava a realizzarsi a causa della
limitata espansione di una nuova organizzazione di fabbrica. Per
questo occorrerà attendere, come vedremo, la guerra.

Nel frattempo, anche nelle realtà più dinamiche quanto a svio
luppo della produzione, come a Milano, questa politica troverà
non poche contraddizioni, dovendo rispondere non solo alle esi-
genze di una urbanistica per l'industria ma per tutto il blocco ur-
bano. Anzi nella metropoli lombarda la politica urbanistica pre-
senterà, all'avvio di nuovi processi di organizzazione della produ-
zione, non pochi ritardi, che peseranno sull'efficienza aziendale al
punto da costringere l'imprenditori a «avanzata» a proporre essa,
come vedremo, il nuovo volto della città, mentre gli amministratori
moderati si mostravano ancora imbrigliati nella vecchia rete di in-
teressi dei padroni della città. Il mantenimento della logica che
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aveva ispirato il piano Beruto degli anni '80, paradiso della spe-
culazione edilizia, gli interventi di risanamento e di ridefinizione
dell'assetto interno della città borghese, insieme alla continua ri-
conferma del monocentrismo fisico di Milano, perseguito' anche
con l'estendersi di radiali cui veniva affidato il compito di rompere
la morsa della periferia proletaria, rifletteva, come allo specchio,
la crescita di una borghesia che impadronitasi della maglia dei rap-
porti città-campagna, si attardava in larghe componenti a conso-
lidarsi soprattutto come blocco redditiero finanziario. Per questo
motivo essa viveva le contraddizioni della città industriale cre-
sciuta nel suo immediato intorno come un cancro che andava estir-
pato in sé, attraverso metodi radicali di risanamento, senza consi-
derare le nuove esigenze capitalistiche in fatto di [ocalizzazione
delle industrie e della forza-lavoro, le quali in m090 dirompente
erano venute a maturazione già nel triennio 1903-1906,

Da questa mancata ridefinizione tempestiva di una strategia
unitaria derivava l'esaurirsi dell'intervento nel frequente porre
mano ai regolamenti' di igiene, assunti come unici strumenti, assie-
me alle. dernolizioni, per

far scomparire [ ...] la grande vergogna, per una città ricca e civile, di
vedere esseri umani a vivere in sordidi bugigattoli, privi d'aria e di luce, nei
quali si genera scrofola e tubercolosi 94 [salvo accorgersi poi che] impe-
dire l'agglomeramento con regolamenti di polizia non si può credere abbia
qualche efficacia finché non si offra altro modo di alloggio e miglior vita
economica: togliere le costruzioni improprie, vorrebbe dire abbattere gran
parte di Milano 95. .

Ma, se veniva giudicato velleitario un risanamento totale della
periferia affidato al «piccone demolitore », la soluzione forte era
invece invocata a gran voce dalla Commissione Comunale d'In-
chiesta per le Abitazioni Popolari almeno per l'antica Milano entro
i Navigli, dove i ceti popolari ancora mantenevano la residenza:
l'antica via del Pesce, il Bottonuto, via Larga, via Vetrasca, via
Chiusa e [a Vetra %, spine nel cuore della città borghese.

La mancanza d'altro canto di una visione complessiva delle
cause che avevano portato a quella situazione e l'inesistenza di
un nuovo progetto strategico portava la Commissione ad attribuire
le responsabilità della situazione solo alla mancata adozione per il
passato di «una regolamentazione rigorosa» 97 e ad invocare con-
seguentemente, come unica soluzione, l'adozione di norme vinco-
listiche rigide che riducessero la presenza popolare nella città. Un
decentramento forzato che, in assenza di un disegno nuovo che
ne' dirigesse la dislocazione, si riconosceva non potersi affidare ai
meccanismi selettivi del mercato delle abitazioni attraverso

il rialzo degli atfitti [ ...] quando si osservi come tale ostacolo. venga im-
provvisamente superato con l'addensamento eccessivo nei piccoli alloggi 98.
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2.2. Il blocco urbano persegue l'obiettivo di rompere la morsa
della periferia proletaria: ad un unico problema, due ·i-
sposte.

2.2.1. La risposta della rendita è la cieca urbanistica del «risa-
namento ».

Lo stato di degradazione della vita delle masse proletarie nella
città era giunto ad un punto tale che un risultato era stato comun-
que raggiunto dal blocco borghese: che cioè la classe operaia
fosse disponibile al decentramento della propria residenza' senza
opporre resistenza alcuna nel caso in cui le venissero offerti stan-
dards abitativi appena vivibili. La condizione abitativa della classe
operaia era tale che Ia più volte citata Commissione d'Inchiesta
poteva tranquillamente affermare:

Per case operaie [ ... ] è indifferente la scelta della località (mentre per
case civili solo il cambiare un po' di strada vuol dire diminuire sensibiLmente
gli affi tti) 99.

Ma ciò che ci sembra interessante è soprattutto la motiva-
zione di fondo per cui veniva giustificato questo cinismo e cioè che

[ ... ] per gli operai l'importanza di abitare vicino allo stabilimento in cui
lavorano non risulta così grande come si penserebbe.

Certo gli stabilimenti hanno un nucleo di operai che abita nelle loro
vicinanze immediate, ma gli altri stanno un po' dappertutto anche all'estre-
mità opposta della città. [Semmai] i mariti si preoccupano di star vicini al
laboratorio della moglie, la quale ha bisogno di essere a casa presto per pre-
parare il desinare 100.

Sono queste forse le osservazioni più interessanti sul piano
conoscitivo fatte dalla Commissione d'Inchiesta. Esse stanno a sot-
tolineare che, parallelamente allo stipamento «in breve spazio»
di masse operaie, si era andato nel frattempo divaricando sempre
più nella città stessa il rapporto casa-lavoro. Se è vero, come os-
serva il Buzzi Donato 101,che «la zona del vecchio Comune d-i
Corpi Santi riusciva ad attingere in loco la gran massa delle forze
di lavoro necessarie alle proprie attività produttive », ci sembra
che, pur permanendo in alcune zone un'alta specializzazione per
categorie professionali degli operai 102,vada contemporaneamente
colto il progressivo espandersi della mobilità pendolare della forza-
lavoro tra zona e zona della città 103.

Si osservi, a questo proposito, la crescita della mobilità gene-
rale per abitante sui « tramvai cittadini di Milano ».

Si può ritenere che una parte consistente di questa pendolarità
fosse generata dagli spostamenti casa-lavoro 104e che quindi l'im-Il
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Tab. 9 Biglietti per abitante sui tranvai cittadini di Milano dal 1882 ai 1926.
Valori assoluti e numeri indici (1882 == 100).

1882 1892

67
176

1902 1908 1914 1924 1928
v.a. 38
n.i. 100

151
397

216
568

253
666

313
824

375
987

Fonti: Annuario Statistico Comuni Italiani, 1909-10, op. cit., p. 275, Milano
in Cifre, 1929, op. cit., p. 48. I dati del 1928 contengono anche gli autobus.

pennarsi dei numeri indici esprimesse con sufficiente aderenza il
progressivo scollamento spazio-temporale tra la fabbrica e la casa,
già in stadio avanzato agli inizi del secolo quando ancora non era
in atto il decentramento produttivo da Milano che invece caratte-
rizzerà il periodo successivo. E' proprio questo allontanarsi della
residenza dalla fabbrica, come conseguenza di un'alta mobilità nel
merc.ato del lavoro, indotta sia dall'elevatissimo divario salariale
sia dalla instabilità dell'occupazione, che spianerà definitivamente
la strada ad una fase di forte decentramento dell'industria oltre
l'estrema periferia.

Del resto a Milano al disagio nell'abitare si aggiungeva il
disagio derivante dal viaggio di andata e ritorno dal luogo di
lavoro. Per i lavoratori infatti all'affollamento nelle case si aggiun-
geva come regola lo stipamento nei trams 105,i quali agivano come
veri incubatori di malattie infettive. Malattie come la difterite, la
febbre tifoide,la meningite cerebro-spinale venivano spesso con-
tratte «nei pigia-pigia tranviari, a troppo stretto, e prolungato e
forzato contatto! »106;ne facevano le spese soprattutto i bigliettari,
per i quali primeggiavano, tra le diffuse malattie professionali,
la tubercolosi e' la scabbia 107.

Quanto più il disagio si moltiplicava nella cintura periferica,
tanto più diventava «naturale» la proposta di intervenire per
porre termine a questo stato di cose, in qualsiasi modo. Il decen-
tramento, accompagnato dal miraggio di una casa finalmente abi-
tabile, non poteva alla fine che essere salutato come una liberazione.

In tal modo il blocco di potere poteva tranquillamente svi-
luppare i suoi piani.

Questa facoltà di trasfer.imento [in periferia], se da una parte trova un
oS'OOcoloin quella specie di legge d'inerzia per cui la povera gente anche se
cambia spesso l'alloggio si muove sempre in una cerchia risrrertìssima, deve
d'altra parte ricevere un forte impulso dall'azione comunale diretta a risanare
e sfollare le vecchie case 108.

A Milano tutti sono ancora troppo stretti e legati al centro urbano: [ ... ]
l'iniziativa per portare al di là, all'infuori, per grandi masse, le abitazioni del
Popolo che lavora, non è venuta finora, ma non dovrebbe tardare 109.

191

~!_I-------------------------jdZ _



Agendo in questa direzione, il blocco borghese tentava di
riprendersi con una mano ciò che era stato costretto a cedere con
l'altra: se cioè aveva dovuto acconsentire all'assunzione di un ruolo
diretto del comune nella costruzione delle case popolari, cercava
ora di utilizzare ai propri fini più generali «esperimenti pi-
lota» realizzati tra : il 1903 e il 1907 (Quartiere Ripamonti,
MacMahon, Spaventa, Tibaldi). Infatti, privilegiando una ristret-
ta élite cui era consentito accedere ad una casa vivibile, la
utilizzava come cavia nel processo di decentramento, ottenendo
nel frattempo sia una delle prime significative divisioni delle masse
nello spazio sociale, sia l'uso dell'edilizia pubblica al fine di ren-
dere urbanizzabili i terr.eni agricoli privi di infrastrutture pri-
marie 110. Ad una funzione analoga assolsero anche i quartieri della
Umanitaria (Porta Macello, Solaro, alle Rottole), i cui abitanti,
come veniva riconosciuto, appartenevano «quasi ad una élite della
classe operaia milanese per salario e per tenore di vita» 111.

Spesso questi quartieri avevano difficoltà di collegamento con
il centro e le giuste proteste degli abitanti venivano utilizzate per
sviluppare; insieme alla viabilità di raccordo con il centro, altret-
tante rendite di posizione. Come nel caso del quartiere operaio
della Umanitaria alle Rottole, ad est del Corso Buenos Aires, col-
legato a questo con una strada che aveva «ancora [nel 191O]
l'aspetto di una strada di campagna» 112 e per il quale - quando
Turati si farà portavoce della protesta popolare, perché «il quar-
tiere molto popoloso [era] completamente al buio, [ ... ] e si
affonda [va] nel fango al ginocchio» - 113 l'Assessore Baroni, men-
tre ammettèva la mancanza di «canali per la fognatura, quelli per
l'acqua potabile, ecc.» faceva notare che si era tuttavia nel frat-
tempo «assicurato la viabilità », cioè l'unico problema urbanistico
veramente sentito. Così infatti vedrà ancora nel 1909 i problemi
urbanistici l'assessore Baroni:

Se noi potessimo estendere a seconda della rete del piano regolatore, le
strade al di fuori di Milano in misura molto maggiore di quello che non si
è fatto finora, evi:dentemente il numero delle abitazioni crescerebbe in gran
copia, perché quando un terreno fabbricabile abbia la strada e la fognatura
e l'acqua potabile, viene a trovarsi nelle migliori condizioni per essere co-
struito,

Fate le strade e vedrete sorgere delle case; questo è uno dei modi per
risolvere il problema senza un vero aggravio al Comune, perché quanto si fa
è in precedenza di quanto si dovrebbe fare in avvenire 114,

E' la filosofia del piano Beruto, concepito per il consolida-
mento di un blocco edilizio urbano, riproposta pari pari vent'an-
ni dopo anche se non per l'ultima volta: il piano Albertini (1934)
sarà da questo punto di vista un capolavoro insuperabile.

Tuttavia, nonostante questa impostazione statica dei problemi
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urbanistici, rigidamente ancorata agli interessi della proprietà im-
mobiliare, l'intervento pubblico e quello delle cooperative sulla
casa operaia, nella loro impostazione discriminatoria, fornivano agli
amministratori moderati utili elementi circa la potenzialità poli-
tica di un tale strumento.

Si incominciava a praticare così su nuove basi la politica di
divisione nel fronte di classe: offrendo un miglioramento nella
condizione abitativa ad una ristretta cerchia operaia, si mirava
infatti a tradurre e ad esaltare in modo definitivo, nel territorio,
la divaricazione già in parte esistente nella fabbrica tra aristocrazie
e classe operaia nel suo insieme. Lo scopo di fondo era di forzare
le tentazioni corporative di settori della classe operaia urbana,
alimentando la divisione non solo tra operai qualificati e non,
ma tra occupati ed immigrati in cerca di lavoro, utilizzati dal pa-
dronato per abbassare i salari.

Tra i componenti della Commissione d'Inchiesta sulle Abita-
zioni Popolari troviamo anche chi come Ulisse Gobbi, liberale
poi teorico dell'economia corporativa fascista, esprimeva· in modo
esplicito questo disegno: il Regolamento d'igiene - egli affer-
mava - andava utilizzato come barriera antiinurbamento impedendo

che si facciano nuovi, affitti a persone in numero superiore [per stanza]
a quello concesso dal Regolamento 115, Disgraziatamente - egli prosegui-
va - la legge non concede al Comune altri mezzi per regolare nel modo più
conforme al suo interesse l'affluenza di chi viene. in casa sua: ma almeno si
approfitti di questo mezzo indiretto, pensando di quale importanza sia per
le classi operaie cittadine il difendersi contro una concorrenza di poveri che
tende a far ribassare i salari, e considerando che l'interesse degli operai coin-
cide con quello generale della città 11(>.

Era un amo gettato in uno stagno molto pescoso. Ad abboccare
andranno ben presto anche i socialisti riformisti, cui spetterà il
ruolo di dare al problema del decentramento una soluzione inqua-
drata in un disegno di più ampio respiro, non privo di moderna
lucidità e più vicino alle necessità della nuova divisione territo-
riale .del lavoro di quanto non' fosse la visione degli amministra-
tori conservatori.

2.2.2. La risposta della nuova imprenditoria industriale: verso un
nuovo modello di sviluppo urbano.

I socialisti riformisti colsero, infatti, assieme agli industriali
protagonisti del nuovo ciclo di espansione produttiva, l'importanza
della viabilità come sistema dinamico di trasporto della forza-la-
voro, e non come puro albero su cui far fiorire la rendita o a cui
affidare un generico quanto taumaturgico decentramento.
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Questo [dei trams interprovincialì l - dirà in Consiglio Comunale nel
1909, lo Schiavi presentando, con il «maestro Turati », un'interpellanza e un
ordine del giorno sul problema delle case operaie - è un problema saprai.
tutto milanese; e la trasformazione dei trams interprovinciali in trams elet.
triei, i quali saranno meno lenti di quelli che sono oggi e l'introduzione di
corse serali a prezzi. più modesti influirà grandemente alla soluzione del pro,
blema delle abitazioni 117.

Ma lo Schiavi nella stessa seduta del Consiglio Comunale si
spingeva ben oltre nel suo o.d.g., arrivando a proporre di:

Istituire nella periferia dormitori temporanei, igienici e a buon mercato
per gli operai muratori e terrazzieri che vengono a Milano a lavorare durante
i sei giorni feriali della settimana ... 118.

La proposta non deve però sorprendere, se si considerano, da
un lato, le condizioni in cui questi lavoratori alloggiavano, i rallen-
tamenti che derivavano dalla scarsa efficienza e dalla insufficiente
estensione dei trasporti extraurbani, monopolizzati nel settore tram-
viario dalla Edison, e dall'altro dal fatto che per taluni settori
di lavoratori il prolungarsi della giornata lavorativa oltre le 10 ore
rendeva quasi impossibile l'uso del trasporto pendolare. Per non
parlare poi del costo dei trasporti che in genere era un ostacolo al
progredire della pendolarità extraurbana 119.

Non potrà quindi costituire una sorpresa constatare che la
prima vera amministrazione socialista (19l4-1922), sicuramente
avanzata in molte delle sue scelte, si facesse carico pochi anni dopo
di un progetto di razionalizzazione dell'assetto urbanistico di Mi-
lano che coincideva con gli interessi della parte più dinamica della
borghesia milanese. Una scelta coraggiosa come quella dell'assun-
zione diretta da parte del Comune nel 1916 del « Completo servizio
tranviario urbano », strappato alla gestione della Edison che dal
1895 aveva goduto di una ingente rendita urbana monopolistica
in questo settore - come in quello dell'energia elettrica 120 - veniva
inquadrato dal sindaco Caldara in questa strategia:

II suo monopolio [ ...], può, in mano al Comune cosntuire una fonte
inesauribile di benefici morali e materiali per la cittadinanza, per la libertà
ed agilità della gestione, per lo sjollamento che apporterà nelle abitazioni del
centro, dove invece potranno meglio e più numerose adattarsi le sedi dire t-
tiue degli affari ed i negozi più lucrosi ... 121.

Come si vede, un disegno di ampio respiro esposto in poche
parole e perfettamente aderente ai grossi processi di trasforma-
zione in atto nella metropoli lombarda. Verso tali processi la po-
sizione dei socialisti riformisti, quando non sarà di distacco, ten-
derà ad essere quella di esecutori diretti di «pezzi» della mac-
china capitalistica complessiva: in cambio essi tenderanno a rita-
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gliarsi aree di intervento a favore degli interessi popolari che
consentissero di smussare gli effetti più negativi indotti da tale
sviluppo sulle masse.

In sostanza nel periodo giolittiano, nel caso milanese, si era
venuta instaurando man mano una divisione di compiti non priva
di conflitti ma tale da consentire la convivenza tra, da un lato,
obiettivi sociali relativamente avanzati ma estremamente settoriali
affidati all'ente locale, e, dall'altro, le nuove esigenze dell'industria
emergenti in quella fase di accelerazione dello sviluppo capita-
listico. Tale divisione di compiti, come vedremo, avrà la sua mas-
sima esaltazione nel periodo bellico.

Ma cerchiamo a questo punto di toccare con mano gli effetti
più macroscopici prodotti dall'affermarsi del modello di sviluppo
tratteggiato nelle parole di Caldara. Descritti sommariamente que-
sti effetti, cercheremo infine di risalire al centro motore del mo-
dello di sviluppo.

In primo luogo il decentramento tanto auspicato si imporrà
nella realtà delle cose attraverso 'la creazione di una nuova periferia.

Tab, 10 Popolazione presente, a Milano, nei comuni aggregati, nel circondario
di Milano (esclusi Milano e Comuni aggr.) e nella Provincia, nel 1091, 1911
e 1921.

1901 1911 1921

Milano
(vecchio comune) (A) 491.460 100 . 599.200 122 718.800 146
Comuni aggregati (B) 47.963 100 91.954 192 115.322 240
Circondario di Mi.
(escluso, A e B) 150.636 100 175.933 117 168.666 112
Provincia di Milano 1.442.179 100 1.716.548 119 1.906.231 132

Fonti: Censimenti 1901; 1911 e 1921; per i comuni aggregati nel 1923 (Af-
fori, Baggio, Chiaravalle, Crescenzago,' Gorla-Precetto, Greco M., Larnbrate,
Musocco, Niguarda, Trenno, Vigentino): Comune di Milano, L'ampliamento
del comune di Milano, Milano, 1924.

La tabella 10 mostra chiaramente il gonfiarsi, per tutto l'arco
del primo ventennio del secolo, solo in parte rallentato dalla guer-
ra, della popolazione nei comuni aggregati: si ripeteva cioè quanto
era avvenuto per i Corpi Santi nel quarantennio precedente.

Ma in questo caso il nuovo strato di «deposito alluvionale»
era alimentato non solo' dal saldo naturale e dall'immigrazione
dalle campagne ma anche da Milano. Infatti il forte flusso migra-
torio in uscita rilevato all'inizio di questo scritto era destinato, in
una parte consistente, proprio ai comuni confinanti con Milano e
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assorbiti poi nel 1923 con i noti provvedimenti fascisti che li asser,
viranno all'espansionismo « frnperialistico» del capoluogo.

Dal 1902 al 1915 ben 39.048 abitanti avevano lasciato la città
per la provincia di Milano 122; di questa non è fuori luogo presu-
mere che una parte consistente si fosse stabilita nei comuni vici-
ni 123. Si scriverà infatti nel 1924:

I grandi stabilimenti industriali sorti nell'ultimo ventennio per evidenti
ragioni di economia sono sparsi in questi Comuni limitrofi richiamandovi
una massa notevole di popolazione; inoltre la crisi degli .alloggi, il più alto
costo della vita e le forti tasse hanno reso conveniente a molti prestatori d'ope-
ra la dimora in questi Comuni anche quando ragioni di lavoro li chiamavano
a Milano 124.

Il raggio della pendolarità da e per Milano tendeva in tal
modo ad allungarsi come misura dell'ulteriore divaricarsi del rap-
porto casa-lavoro e dell'ulteriore specializzarsi del territorio sul
piano della divisione del lavoro e della composizione sociale.

Dall'esame delle tabelle 11 e 12, si possono così riassumere
schematicamente, sul lungo periodo, le tappe della nuova caratte-
rizzazione sociale del territorio milanese nei due decenni inter-
censuali:

a) 1901-1911: Milano continua ad assorbire occupati nel
settore industriale ma aumenta sia la selezione dell'immigrazione
che l'espulsione di forza-lavoro. Questa abbandona il Capoluogo
per i Comuni circostanti, che diventano anche punto di riferi-
mento diretto di immigrazione dalle campagne;

b) 1911-1921: La- forte espansione degli occupati nell'indu-
stria bellica (+46,7% dal 1914 al 1918125) sembra non lasciare
traccia nella differenza tra i due censimenti; tuttavia, se molta
forza-lavoro, femminile soprattutto, è ritornata alla condizione di
«non attiva» è da presumere che l'aumento, tutto concentrato
nel Circondario, sia dovuto più che ad un abbandono dellç: cam-
pagne nel primo dopoguerra ad un'ulteriore espulsione da Milano.

Se è l'industria a definire le linee portanti del nuovo riassetto
generale del territorio milanese e i termini del prossimo coinvol-
gimento di aree sempre più lontane nell'orbita della nuova cin-
tura industriale, ciò che però trasformerà in modo irreversibile la
città storica sarà il prepotente ingresso delle attività terziarie nelle
sue parti centrali.

Da questo punto di vista infatti la guerra lascerà un segno in-
delebile nell'esaltazione del ruolo terziario di Milano, con un au-
mento di oltre il 50% degli addetti nel settore. A questo balzo
in avanti contribuirono sia il nuovo ruolo dirigente sullo sviluppo
economico italiano della metropoli lombarda sia tutte quelle atti-
vità di commercio e di servizio gonfiate dal crearsi di interessi e
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Tab. 12 Popolazione da lO anni in su attiva nell'indu.stria e nel terziario presente a Milano (vecchio comune) e nel circondario
di Milano (esc!. il capoluogo). Differenze intercensuali (1901-11 e 1911-21).

1901-11 1911-21

Circondario (escl. MI)Milano Circondario (esci. MI) Milano

incr. % v.a. incr. % v.a. incr. % v.a. incr. %v.a.

+ 29.805 + 19,2 + 24.241 + 69,2 + 375 + 0,2 + 13.526 + 22,8Industria

Terziario
+ 14,3 7.445 + 77,1 + 65.460 + 50,6 + 8.163 + 47,7(e p.A.) + 16.216 +

Fonte: Censimenti della popolazione 1901, 1911 e 1921.

N.B. Il dato del 1901 è riferito alla popolazione da 9, anni in su.

Tab. 13 Popolazione presente per zone della città dì Milano (nuovo comune) ai censimenti 1901, 1911, 1921129•

1901 1911 1921 1931 incrementi %
li b c d b/a c/b d/c d/a

I Entro i Navigli 113.029 96.795 102.858 93.245 -14,4 + 6,3 9,3 17,5
II Entro le mura spagnole 121.016 137.933 152.502 143.913 + 14,0 + 10,6 5,6 + 18,9
III: Tra le mura spagnole

e i confini del 1921 257.414 3721)23 463.440 592.595 + 44,7 + 24,4 + 27,9 + 130,2
IV: Comuni aggregati dopo

il 1921 47.963 91.954 115.322 162.283 + 91,7 + 25,4 + 40,7 + 238,3
Totale 539.423 699.275 834.122 992.036 + 29,6 + 19,3 + 18,9 + 83,9

.....
\O
\O



meccanismi parassitari propri dell'esperienza vissuta dalle città ita,
liane nella prima, così come nella seconda, guerra mondiale. Più
ancora che la residenza borghese, è questo il bisturi più tagliente
cui sarà affidato il grosso del compito di eliminazione della pre-
senza popolare nelle zone centrali.

[ ...] Il l° dicembre 1921 si censiranno 26.153 locali originariamente co-
struiti per abitazione e successviarnente destinati invece ad usi commerciali,
industriali, uffici, ecc. Questo fenomeno si è verificato entro le mura spa-
gnole: qui infatti si censiranno 21.028 locali di questo tipo, 'Pari all'81,O%
del complesso 126.

Anche in questo il fascismo non farà che adottare in modo più
sistematico le pratiche che lo stato liberale aveva assunto in modo
saltuario e sperimentale: come apparirà dai censimenti del 1921
e del 1931 secondo i quali almeno 35.850 1Z7stanze sono scomparse
nelle zone centrali (il 64,2% entro i Navigli) in un decennio: una
vera e propria città distrutta attraverso «le numerose demolizioni
che si sono avute specie dopo il 1924» 128.

La distruzione diretta delle case dei ceti popolari nelle zone
centrali, la costruzione di immobili nuovi per uffici e residenze
di lusso, assieme alla sostituzione delle destinazioni d'uso di una
parte consistente del patrimonio abitativo, infine il rialzo dei prezzi
degli affitti, arma usata in modo nuovo dai «pescecani delle ca-
se »13l avranno come risultato complessivo non solo lo sfollamento
abitativo del centro (tab. 13), ma soprattutto la drastica riduzione
di oltre il 50% della presenza relativa della classe operaia in rap-
porto alla popolazione complessiva, nell'arco del primo trentennio
del secolo (v. tab. 14 a pag. seguente),I

Il
Il
Il
I

Tab. 14 Operai del settore industriale residenti nelle zone centrali di Mi!lano
in rapporto alla popolazione presente (della stessa classe di età) nel 1901
(operai da 16 a 60 anni) e nel 1931 (da lO anni e più) 130.

1901 1931

Operai
industr.

% ,supop. Operai
della industr.

stessa età

Zone % su pop.
della

stessa età

I : Entro i Navigli
II: Tra i Navigli e mura spagnole

30,2 12.191
37,8 20.370

14,25
17,0

23.796
31.244

A questo risultato di lungo periodo si giungerà attraverso tappe
precise, che porteranno all'aggravamento ulteriore del problema
della casa e alla parallela ridefinizione della topografia di classe
della città. Analizziamole brevemente, a partire dalla caduta dells
prima giunta aperta ai socialisti.

Il
l'
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I
Il

2..3. Le condizioni abitative delle masse sono peggiorate dagli in
terventi di risanamento-ristrutturazione e di decentramento
forzato promossi dalla giunta moderata (1904-1914).

Negli anni di governo della giunta moderata la questione delle
abitazioni tenderà ad aggravarsi ulteriormente, rispetto al periodo
precedente. In particolare negli anni dal 1904 al 1909 si produce
una svolta nel comportamento della rendita edilizia, che si fa più
agglessiva con lo scopo di riprendersi il terreno che era stato
minacciato dalle lotte del 1902-3 e di trarre vantaggio dalla fase
di forte sviluppo economico del 1903-1906 che aveva richiamato
a Milano un numero molto alto di popolazione. Gli elementi che
comprovano la svolta sono:

1) L'aumento degli affitti proporzionalmente più elevato del-
l'aumento medio dei salari e dell'aumento del costo delle costru-
zioni 132.«L'affitto è aumentato non in ragione del costo effettivo,
ma in ragione della domanda» 133.

2) Il carattere qualitativo e quantitativo degli aumenti di-
mostra la tendenza all'innalzamento dei minimi dell'affitto per le
classi più povere e dei massimi per le classi agiate.

3) La crescita della rendita di posizione accentua il divario
già forte negli anni attorno al '900 tra tipo di domanda e tipo di
offerta: la rendita si butta sulle case per i ceti medio-alti dando
luogo per la prima volta in modo massiccio al dilagare di un pa-
trimonio abitativo sfitto 134.

L'Ufficio Municipale dell'Abitazione, da poco istituito, rilevava
nel maggio del 1909 l'esistenza di 2.588 appartamenti sfitti, pari
a 12.815 locali, di cui 1'84,5% in appartamenti da 4 locali in su 135.
I! censimento del 1911, a sua volta, confermerà l'esistenza di
12.513 Iocali sfitti, pari al 2,7% del patrimonio abitativo 136,rnen-'
tre nel 1914 in Consiglio Comunale si farà riferimento a 15.ÒOO
locali sfi tti 137.

4) La mancata corrispondenza tra domanda e offerta coin-
volge anche i ceti intermedi la cui domanda -di case crescerà via
via soprattutto con lo sviluppo delle attività terziarie.

Oggi siamo arrivati al punto che la media delle famiglie borghesi è per-
vasa, di fronte all'eccesso di queste pretese, da una legittima e giustificabilis-
sima paura. Si dice: - Noi dobbiamo lavorare per ti padroni di casa. Gran
parte dei nostri guadagni viene da essi assorbita; iù. nostro bilancio non può
più mantenere il giusto equilibrio perché sulla bilancia delle passività grava
sempre più forte la mano del proprietario 138.

La pressione della rendita sulla piccola-media borghesia era
tutt'uno con le trasformazioni funzionali nell'area centrale e con i
tentativi di prolungare gli alti livelli della rendita di posizione a!
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di là delle mura spagnole, a ridosso delle quali si trovava c:rca
il 50% delle case sfitte. Nel frattempo infatti, come formidab'I-,
strumento della selezione di classe nell'uso degli spazi urbani ceno
trali avevano fatto il loro ingresso prepotente le attività terziarie:
già nel 1911 venivano rilevati 9.636 locali costruiti come abitazione e
destinati successivamente ad uffici 139.

Il fenomeno era ammesso dalla stessa giunta, nel maggio del
1908, come fatto naturale imputabile al «fiorire economico di
ogni città »:

Da qualche tempo assistiamo alla rapida trasformazione del centro cit-
tadino e vediamo man mano scomparire, per opera principalmente dei pri-
vati, i quartieri vecchi, ove si addensava una numer.osa popolazione non ricca,
e sorgere al loro posto grandi palazzi, sedi di uffici pubblici e privati, quan-
do non siano destinati a nuove vie o piazze. Questo fenomeno, al quale va
aggiunta una immigrazione assai superi.ore alla emigrazione e composta in
gran parte di lav.oratori, ha prodotta una grave penuria di alloggi m.odesti
e un rialzo fortissimo dei prezzi d'affitta, del che fu naturale conseguenza
l'aggl.omerazione degli abitanti in ambienti ristretti e insufficienti 140..

La brusca accelerazione operata dal blocco edilizio aveva come
conseguenza immediata l'aggravarsi delle condizioni abitative della
classe operaia e la sua crescente segregazione nell'estrema periferia.

Sulla base dei dati forniti dal censimento del 1911141 si può
calcolare che 63.513 persone vivessero in numero di 4 e più a
locale e che altre 160.125 vivessero con un rapporto di affolla-
mento compreso tra 2 e 4 (escluso). Potrebbe apparire a prima
vista che vi fosse un progresso tra questa situazione e quella rile-
vata dalla Commissione d'Inchiesta del 1903142

• Occorre però te-
ner presente che il dato del censimento si riferisce esclusivamente
alle « famiglie» e trascura con ogni probabilità la presenza di quei
pendolari settimanali (15.000 nel 1908, come si è già detto, se-
condo lo Schiavi), ammucchiati nel subaffitto e nelle «conviven-
ze » e la cui presenza, se rilevata, abbasserebbe di molto la mi-
sura dello standard abitativo realmente a disposizione delle fa-
miglie proletarie. A sua volta da una inchiesta, citata dal Nasi 143

dal titolo «Per i senza tetto », risulta che «nell'aprile del 1905,
[ ... ] 34.860 persone (29.956 uomini e 3.897 donne) non avevano
un letto sicuro ». Anche questo dato è un riscontro utile a farei
comprendere i limiti di comparabilità tra il censimento del 1911
e l'inchiesta del 1903 e il grado di sottovalutazione del rapporto
abitanti/vani presente nel primo. .

Per altro verso, non va trascurato il fatto che il trasferimento
forzato di. popolazione alla periferia e all'esterno del comune tra-
scinava con sé «l'onda di piena» del sovraffollamento 144.
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2.4. Il piano urbanistico è ancora il matrimonio d'interesse delli;
rendita e del profitto e non esprime una mediazione in chiave
strategica del blocco dominante.

Il risanamento del centro e il decentramento forzato della re-
sidenza operaia cominciavano a funzionare come meccanismi ogget-
tivi, camuffati nella loro natura di classe, e difficilmente traduci-
bili in momenti conflittuali adeguati agli effetti da essi indotti sul
la classe operaia.

A loro volta questi strumenti venivano adoperati con brutale
rozzezza dalla rendita e appoggiati dal blocco moderato.

Esemplare è ad esempio il modo con cui veniva stabilito il
nesso tra decentramento e sistema dei trasporti.

Mentre i socialisti, come abbiamo visto, tentavano di assu-
mere una visione metropolitana del problema, gli amministratori
moderati si facevano portatori di una nuda e cruda esigenza di
classe, non tradotta in quegli interventi tecnici che quantomeno
avrebbero consentito - come avverrà più tardi, dal fascismo in
poi, ----.:..al disegno della borghesia di realizzarsi sotto le vesti di
una «oggettività neutrale» dello sviluppo territoriale.

[ ...] ho una grande simpatia per il trasporto degli operai fuori della città.
Questi hanno tutto da guadagnare sotto una serie di punti di vista, ma spe-
cialmentesotto il punto di vista igienico. [ ...] lo ho il grande desiderio di
vedere tutta questa gente fuori di Milano dopo le ore di lavoro 146.

Con questa affermazione inequivocabile il consigliere De Mar-
chi esprimeva non solo il parere della maggioranza consigliare, ma
si faceva altresì interprete di un sentimento diffuso tra gli strati
borghesi.

Tuttavia, l'assunzione in questi termini delìa questione, senza
la mediazione di un piano territoriale, finiva con l'esprimersi solo
nella sua matrice reazionaria, cui oltretutto non faceva eco alcuna
politica di intervento specifico. Se ormai tutti riconoscevano che
il trasporto pubblico era del tutto inadeguato a determinare l'au-
spicato decentramento della residenza dal luogo di lavoro, l'azione
per rendere funzionale l'organizzazione dei trasporti a tale disegno
territoriale, peraltro ancora fumoso, tardava a farsi strada.

Le ragioni di fondo di questo stato di cose possono essere rias-
sunte nel fatto che non esisteva una politica operante del trasporto
pubblico della forza-lavoro perché ancora mancava un «progetto»
capace di unificare in una sintesi nuova gli interessi del blocco
edilizio e dei nuovi gruppi industriali. Il nuovo piano regolatore 147,
approvato nel maggio del 1910, rappresentava infatti una pura e
semplice collazione delle esigenze immediate e statiche della pro-
prietà edilizia e del padronato industriale.

204

Una dimostrazione viene proprio da come era concepito il rap-
porto tra nuovo assetto viario e problema del trasporto.

Da tempo era sul tappeto il problema del riassetto del sistema
ferroviario milanese al punto -che già nel 1905 così si era espressa
la «Commissione per lo studio del miglior assetto ferroviario a
Milano »:

[ ...] la crisi degli impianti ferroviari milanesi è oggi ad uno stadio casi acuto
che nessuna ragione e nessun pretesto avrebbe potuto più tirarsi in campo
per ritardare una radicale risoluzione di questo stato di cose, il quale oltre
che il nocumento ai traffici cittadini ed alla espansione edilizia milanese,
rappresentava e rappresenta un gravissimo da~ tecnico ed economico per
chi amministra e gestisce le ferrovie del Paese : .

Ma la gestione aziendale, fino al passaggio delle linee allo
Stato, era riconosciuta come l'unico ambito di fatto competente
a decidere di una questione di importanza vitale quale l'organiz.
zazione del trasporto ferroviario ~ una città che si avviava a di-
ventare la capitale economica d'Italia.

Il risultato era il fiorire di

[ ...] competizioni e [ ...di] rivalità fra le Società ferroviarie esercenti, ohe si
esplicavano nelle proposte attinenti al riordinamento degli scali ferroviari mi-
lanesi e si traducevano in cagione di ritardo e di ostacolo alla efficace riso-
luzione del gravissimo ed urgente problema [e che davano luogo a...] opere
e spese in pura perdita, perché assai probabilmente, ed anzi quasi certamente,
inutili nella trasformazione definitiva delle installazioni ferroviarie» 149.

Quando il Comune nel 1905, dopo H passaggio delle linee più
importanti allo Stato, si deciderà a nominare una sua· Commis-
sione che studiasse il problema, questa non farà altro che assumere
il progetto di ristrutturazione già approntato dalla Società Medi,
terranea, approvandolo ' in tutte le sue linee fondamentali. Rima-
nevano solo alcuni dubbi circa la dislocazione degli scali ferro-
viari e circa il mantenimento di una stazione viaggiatori e merci
« a grande velocità », da realizzarsi, secondo il progetto della Me-
diterranea, mediante «la trasformazione dell'attuale stazione Cen-
trale, ampliandola sulle sedi ferroviarie finirime, compresa la G~.-
ribaldi »150. Ma tali dubbi verranno definitivamente rimossi adot-
tando la soluzione della grande stazione «di testa» sopraelevata;
soluzione che verrà estesa a tutte le altre stazioni, eliminando to-
ta1mente ogni vantaggio costituito dal precedente modello orga-
nizzativo, che, se andava completamente aggiornato, aveva però nel
~istema delle linee passanti e delle stazioni «in linea» una felice
Impostazione che veniva completamente sciupata.
. . In tal modo si consumava un errore sul piano tecnico-scien-

tIfico di portata storica e dal quale dipenderà il futuro asset-
to non solo del sistema dei trasporti su ferro ma del modello di
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sviluppo urbano milanese. Di fatto, mentre venivano accontentati
gli interessi immediati dei due blocchi che contavano e che sern.
pre più stabilivano reciproci intrecci - quello della rendita irn.
mobiliare e quello del profitto monopolistico -; la città perdeva
l'occasione di darsi un assetto urbanistico che quantomeno fosse
all'altezza di un nuovo sistema di rapporti metropolitani effi-
cienti 151. Con scelte di questo tipo la situazione milanese si andava
sempre più discostando da altre più avanzate, quale quella delle
città svedesi, olandesi e inglesi, non solo per come veniva affron-
tato il problema della casa nel capoluogo lombardo ma anche per
le profonde carenze e per le lentezze nell'adeguamento delle strut-
ture portanti del territorio, non diciamo ai nuovi bisogni, ma alle
stesse esigenze di una pura razionalizzazione efficientistica.

Questo era il prodotto della composizione conservatrice de-
gli interessi esclusivi della borghesia milanese ed anche una mani-
festazione della sua incapacità 'ad esprimere un disegno unitario,
da classe dirigente. Puntuale, a questo proposito, l'autocritica che
un industriale protagonista di quel periodo, Ettore Conti, fa-
ceva sulle pagine del suo taccuino:

Noi borghesi, e parlo principalmente dei produttori, abbiamo forse il
difetto di manterrerci troppo estranei alla vita politica. [ ... ] Ci limitiamo a
lagnarci ogni qualvolta una disposizione Iegislativa impaccia la nostra atti-
vità: per il resto ci pare vsufficiente, durante i periodi elettorati, di appog-
giare questo o quel partito, o magari questo o quel candidato. Non abbiamo
così modo di imprimere l'indirizzo che crediamo confacente alle necessità della
produzione. Quando ci decideremo ad allargare il campo della, nostra visione?152.

Ma in quel periodo la borghesia milanese era più intenta ad
amalgamare le sue componenti (aristocratica ed industriale) per via
diretta, con la fusione dei patrimoni attraverso i matrimoni d'in-
teresse 153, piuttosto che ad esprimere una' strategia unitaria.

E, in fondo, anche il P.R.G. del 1909-10, così come il piano
ferroviario in esso inserito e approvato in termini esecutivi nel
1910, rappresentavano smaccatamente il matrimonio d'interesse tra
la rendita e il profitto, in quanto doveva assolvere a due funzioni
fondamen tali :

a) Ai redditieri andrà il

{ ...] beneficio che all'espansione cittadina deriverà dalla demolizione della
barriera che oggi impedisce quasi da ogni parte il libero espandersi della
nos tra città verso la periferia 154.

La dilatazione della cerchia ferroviaria permetterà il traccia-
mento di nuove arterie concepite con 10 stesso criterio di armatura
della rendita presente nel piano Beruto di vent'anni prima, quan-
do' ancora i mezzi meccanici su gomma non erano visti come stru-
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mento potenziale di n~ove rela~i?ni ~li~amich~ SJI. terr~to!io. E
anche in questo caso l effetto di inefficienza SI espnmera 111, una
precoce congestione del sistema viario milanese, già in quel periodo
in stadio avanzato di saturazione nelle zone centrali.

b) Agli industriali di grosso calibro andrà il

[ ... ] vantaggio rilevantissimo che allo svolgimento dei traffici commerciali
ed industriali della nostra città potrà derivare da siffatto riordinamento dei
servizi ferroviari milanesi 155.

Per il settore metalmeccanico in particolare il sistema ferra-
viario costituiva la struttura portante di un poderoso processo di
riconversione-concentrazione-sviluppo, che già accentrato nell'im-
mediata periferia urbana, richiedeva un salto qualitativo d el si-
stema dei trasporti che consentisse grandi economie nell'approvvi-
gionamento e nello smercio dei prodotti e un salto qualitativo e
quantitativo nelle economie di scala e nell'integrazione del ciclo
produttivo complessivo. Particolarmente importante era la nuova
saldatura in via di realizzazione tra ciclo metallurgico (ferro, ac-
ciaio) e ciclo, estremamente articolato, del settore meccanico.

Per comodità utilizziamo i dati elaborati da L. Davite 156 che
ci consentono di leggere il rapido processo di crisi e di abbandono
delle produzioni metallurgiche di valle e il loro rilancio su basi
nuove, nel cuore della provincia milanese, parallelamente al grande
balzo dei settori che utilizzavano i semilavorati di ferro e di
acciaio.

Tab. 16 Addetti nell'industria meccanica e metallurgica nel 1898, 1903 e 1911
in Lombardia e in provincia di Milano.

1898 1903 1911
Settori % %

L M M/L L M M/L L M M/L

Industr.
metallo 9.500 2.350 24,7 6.509 2.287 35,1 28.739 12.983 45,2
Industr.
meccan. 15.000 11.731 78,2 16.078 12.490 77,7 60.679 43.725 72,1

L = Lombardia M = Provincia di Milano

Nonostante la nota inconfrontabilità dei dati tra i diversi rile-
varnenti, due fatti emergono in modo inequivocabile come la ri-
cerca dello stesso Davite ha dimostrato:
. a) il permanere dell'alto peso della provincia di Milano sul-
la Lombardia per quanto riguardava gli addetti nel meccanico, in
presenza di una poderosa espansione;
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b) il formarsi, quasi da zero, della produzione di base me-
tallurgica nel contesto milanese.

Il nuovo anello ferroviario nel tracciato nord ed est (dalla Bo.
visa a Greco, a Lambrate fino a Rogoredo), quando sarà comple-
tato, assieme con l'imponente sistema degli scali merce, consentirà
di portare al massimo dello sviluppo, alle soglie della seconda
guerra mondiale, il settore metalmeccanico, divenendo la struttura
portante di un assetto produttivo concentrato e integrato, al quale
si appoggerà negli anni del più recente boom economico l'espa«.
sione via via sempre più diffusiva dell'industria dei beni di con-
sumo, affidata in questo. caso al sistema delle direttrici del tra
sporto su gomma. Ma prima che l'anello ferroviario del metalmec-
canico si completi passeranno molti più anni di quelli previsti:
nel 1903 si stabiliva come scadenza il 1912, nel 1910 si rinviava
al 1919: di fatto 11suo completamente avverrà, con l'inaugurazione
della Stazione Centrale, nel 1931.

2.5. Alla nuova divisione territoriale del lavoro corrispondono
nuove tensioni nei mercati settoriali e territoriali del lavoro
e la premessa per nuovi rapporti casa-lavoro.

Nel frattempo la grande industria si localizzava nei punti che
meglio potevano consentire :le massime facilitazioni: mentre in un
primo momento era stato privilegiato l'arco sud del vecchio anello
ferroviario (poi di fatto l'unico tratto recuperato nel nuovo anello),
agli inizi del '900 la scelta, quasi obbligata, cadeva lungo la linea
Milano-Monza, nel cui tratto venivano a sovrapporsi la linea del
Gottardo (fondamentale per gli approvvigionamenti di carbone e
materie prime), la linea per Lecco e quella per il Bergamasco.

Ma la scelta che cadde su Greco e su Sesto S. Giovanni era
« obbligata» da un altro vincolo di importanza non inferiore: la
necessità per la grande industria (Pirelli, Breda, Falck, ecc.) di
avere a disposizione grosse concentrazioni di manodopera a portata
di mano e tali da garantire una pressione costante dell'eccedenza
di offerta di forza-lavoro sulla domanda. Monza e soprattutto il
«deposito alluvionale» di classe operaia sempre più esteso nella
periferia a Nord erano una «economia esterna» irrinunciabile e
insostituibile perché capace di consentire il grande balzo in avanti
della grande industria, il suo salto al di fuori della città, nella
campagna irrigua, senza che fosse costretta a correre rischi.

Greco nel censimento industriale del 1911 farà registrare una
concentrazione di 2.768 addetti, Sesto S. Giovanni di 7.321, di
cui 5.349 nel rnetalmeccanico contro i 2.324 di Monza nello stes-
so settore 157.
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Si tratta della prima rottura significativa introdotta sul tetri-
torio milanese nei mercati del lavoro la cui delimitazione e
configurazione interna era fino a quel momento profondamente
influenzata da un rapporto dell'industria con il territorio che, se
si esclude il mercato del lavoro urbano, era la conseguenza del-
l'adattamento dell'industria alle condizioni della popolazione rurale
o meglio ai modi specifici con cui, sulla base dei diversi rapporti
di produzione, ciascun contesto agricolo Iiberava la forza-lavoro
eccedente.

H settore tessile e il settore del legno in particolare si erano
costruiti una geografia per bacini, derivante dalla capacità di que-
sti settori di assumere sia la tradizionale logica insediativa diffu-
siva - tale cioè da consentire, con la penetrazione nelle campagne
fin dentro alla famiglia rurale, un uso monopolistico della forza-
lavoro 'eccedente - sia la logica della concentrazione e razionaliz-
zazione del ciclo (settore del cotone, del lino e della lana) in quelle
aree in cui Ia sovrapopolazione rurale assumeva dimensioni macro-
scopiche. Da ciò derivava la netta divisione del territorio a nord
di Milano, tra una zona meridionale - caratterizzata da una scarsa
presenza industriale, in prevalenza ristretta all'insediamento diffu-
sivo del settore della seta per piccole unità produttive, disorga-
niche, - e una zona settentrionale - caratterizzata da una forte
industrializzazione sia diffusa che concentrata. Alla prima zona
corrispondeva l'area dell'agricoltura irrigua, dominata da rapporti
di produzione capitalistici e dal sistema insediativo della cascina
in cui era distribuita gran parte delle famiglie dei salariati che
potevano liberare solo parte della forza-lavoro femminile; alla se-
conda corrispondeva l'altipiano asciutto e le propaggini delle prime
colline, caratterizzata dalla presenza massiccia della famiglia colo-
nica, da tempo costretta a trovare nell'industria le possibilità di
sopravvivenza 158.

A sua volta questa zona settentrionale era venuta suddividen-
dosi, nel senso prevalente .nord-sud secondo l'andamento dei fiumi
tra il Ticino e l'Adda, in sottobacini. L'importanza di questi era
inversamente proporzionale alle possibilità di sopravvivenza offerta
dall'agricoltura - salvo poche aree dominate dalla fame e dalla
pellagra perché rimasteemarginate - e le loro caratteristiche
interne erano dettate dalle modalità, giudicate più convenienti
dagli industriali, di minore o maggiore concentramento della forza-
lavoro.

Possiamo così riconosc-ere i seguenti bacini fondamentali:
1) Il bacino della media valle dell'Olona tra Legnano e

Busto, a prevalente produzione cotoniera e con la presenza di
tipologie aziendali di diverso calibro che andavano dal lavoro. a
domicilio fino alla grande industria.
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Questo bacino si era mosso verso una progressiva espansione-
concentrazione per la forte disponibilità di forza-lavoro femmi-
nile nell'area e perché, parallelamente, aveva innescato un pro-
cesso di urbanizzazione della popolazione agricola con metodi

, affidati sia alla violenza insediativa «nascosta nella oggettività»
della formazione della città-fabbrica, sia, soprattutto, alla violenza
esplicita della concentrazione forzata nei dormitori - caserme
di ingenti masse femminili affidate a queste istituzioni, totali dalla
famiglia contadina 159,

2) Il bacino tessile, a prevalenza cotoniero, della media valle
del Lambro da Carate a Triuggio fino al polo di Monza, simile
per molti versi al bacino precedente ma con la variante di una
netta differenziazione tra la città di Monza, centro produttivo ca-
ratterizzato da una complessità di settori, e l'industria presente
nella campagna, anche se concentrata.

Per questo motivo, mentre il bacino di Busto-Gallarate-Legnano
genererà una fitta conurbazione, in questo secondo bacino si man-
terrà la distinzione tra industria urbana e industria rurale e tra
la città di Monza e il contesto agricolo.

3) Le isole produttive del tessile (cotone in prevalenza) lun-
go l'Adda (Trezzo, Crespi, Vaprio e Cassano d'Adda) accomunate
dalla relativa omogeneità delle tipologie aziendali e soprattutto
dal rapporto stabilito con il mercato del lavoro. La crescita di un
paternalismo globale infatti ha costituito in quest'area lo stru-
mento più efficace per ottenere la concentrazione della forza-lavoro
in una zona priva di alternative occupazionali al di fuori di quella
agricola, e parallelamente lo strumento del controllo dell'intero
ciclo di vita, dalla nascita alla morte, della forza-lavoro.

4) Il bacino del legno, anomalo rispetto ai tre precedenti.
perché era fondato sull'impiego intensivo di forza-lavoro maschile
in gran parte a domicilio e sull'alto sfruttamento della forza-lavoro
minorile dentro e fuori la famiglia artigiana.

Si tratta di un vero e proprio decentramento produttivo di in-
dustrie i cui prodotti erano prevalentemente destinati al mercato
di consumo urbano, di Milano in particolare. Decentramento attua-
to nei modi classici per, intervento di una categoria di commer-
cianti-imprenditori che avevano stabilito con la famiglia colonica
contratti vessatori fondati sulla remunerazione in natura e sul
mantenimento di rapporti di produzione e sociali arretrati, propri
del contratto di colonia,

Da un'inchiesta dell'Umanitaria 160 nella zona nord della pro-
vincia di Milano (circondario di Monza e tre comuni del circondario
di Gallarate) nel 1903 risultava la presenza di 9.575 lavoratori a
domicilio nel settore del legno, di cui il 58% costituito da appren-
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disti e garzoni; altri 3.975 lavoratori del settore erano rilevati nel
Comasco meridionale, di cui ben il 70,2% censito come appren-
disti e garzoni.

La forte caratterizzazione geografica di questa produzione trova
una conferma nel fatto che il 16,1% della popolazione dei 17
maggiori centri produttivi della zona, ~ cavallo tra le provincie di
Como e di Milano, era occupata a domicilio nel settore del legno
e nel fatto che in essa trovava lavoro la gran parte della forza-
lavoro maschile. Eccezionale appare comunque il caso di Cesano
Maderno che, sempre nel 1903, occupava in questo settore il 54%
della popolazione complessiva 161.

5) Differenziati in maggiore o minore misura da questi ba-
cini perché caratterizzati da una maggiore concentrazione e com-
plessità produttiva, erano i centri di Saronno, di Legnano e di
Monza.

Se per sommi capi questo era il quadro statico dei bacini della
forza-lavoro come risulta dalla Statistica Industriale pubblicata nel
1900, è un'impresa ardua cercare di individuare le modificazioni
intervenute in questo quadro nel primo quarto del nuovo secolo,
data l'inconfrontabilità dei censimenti industriali con le statistiche
industriali precedenti e di entrambi con i censimenti della popo-
lazione.

Tuttavia una prima idea, anche se grossolana, delle profonde
modificazioni intervenute nella geografia produttiva nel nord-mi-
lanese può venire da una riaggregazione dei dati delle statistiche
e dei censimenti industriali, come la seguente che traiamo da una
ricostruzione fatta dall'Ixsx nel 1931162

•

Totale addetti percentuale sul totale

Totale Legno Siderurgico Tessile Altre
meccanico

1893-95
A.MA 47,696 100,0 17,62 4,60 67,03 10,75
A.MJ. 9,499 100,0 1,37 2,74 82,81 13,08

1927
A,M.A, 168.084 100,0 7,57 11,15 53,43 27,85
A.M.!. 55.311 100,0 3,47 28,62 43,70 24,21

A.M.A. = Altopiano milanese asciutto.
A.M.!. = Altopiano milanese irriguo.

Nonostante l'impossibilità di un confronto diretto tra le due
soglie, appare evidente il nuovo, peso assunto dall'industrializza-
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zione della zona irrigua a Nord di Milano la quale, mentre nel
1903-5 presentava un rapporto tra i rispettivi addetti industriali
di 1 li 5 rispetto all'altipiano asciutto, nel 1927 presentava un
rapporto di 1 a 3.

La nuova specializzazione produttiva nel metalmeccanico tendeva
ad eliminare la tradizionale presenza del tessile (seta soprattutto) e a
contrapporre, nella zona irrigua, alla precedente diffusività un'alta
concentrazione della produzione lungo le direttrici fondamentali Mi-
.ano-Monza e Milano-Legnano-Gallarate. Se il tessile si era caratte-
rizzato per la capacità di articolare in modo duttile il modello inse.
diativo e le tipologie aziendali sulle singole realtà del mondo ru-
rale, per meglio sfruttare la forza-lavoro, la nuova geografia del
metalmeccanico e poi del chimico tendevano, già all'inizio del se-
colo, a forzare quella netta divisione dei mercati del lavoro di cui
abbiamo detto.

In primo luogo era messa in discussione la divisione del la-
voro e del mercato del lavoro tra città e campagna; in secondo
luogo aveva inizio un processo di «deformazione» delle aree di
influenza e dei rapporti interni a ciascun sottomercato territoriale
della forza-lavoro. Incominciava cioè a rompersi il vecchio mono-
polio sulla forza-lavoro esercitato su basi territoriali da un'azienda
o da un settore.

Se il motore di tale rottura era la nuova forza di attrazione
esercitata dalla grande industria, a sua volta la misura di questa
forza era direttamente proporzionale alla capacità del sistema dei
trasporti di ampliare l'area di origine dei movimenti pendolari.
Abbiamo già accennato come l'azione per rendere funzionale il
trasporto pubblico extraurbano ai nuovi bisogni di approvvigio-
namento della forza-lavoro tardasse a farsi strada, al punto che
era ormai un luogo comune, anche per chi rivestiva responsabilità
di governo nell'amministrazione della città, abbandonarsi ad una
sorta di lamentela impotente, quanto rassegnata, sulle inefficienze
provocate dal monopolio privato delle tramvie extraurbane (domi-
nate dalla Edison) e delle linee delle Ferrovie Nord. La giunta
moderata, mentre scopriva l'importanza del trasporto, ne faceva
allo stesso tempo la panacea miracolistica di tutti i mali della città
e la macchina misteriosa capace di tenere lontane le masse
proletarie.

[ ...] Noi dobbiamo preoccuparci altresì di perfezionare i mezzi di comuni-
cazione le cui deficienze non poche volte sono le vere cause dell'eccessivo
addensamento, di rinvigorire fJ conservare nel popolo l'amore alla campagna,
di elevarne l'educazione morale 163.

La conseguenza di questa impostazione - che legava il pro-
blema dei trasporti ad un razzistico sentimento antiproletario e
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non rifuso in un progetto operativo da classe' dominante - era
la scollatura della gestione del territorio dalla nuova realtà del-
!'industrializzazione e il rifugio in proteste vaghe e remissive con-
tro i presunti responsabili, del resto subito assolti di fronte alla
legge del profitto.

E' aumentata la difficoltà anche perché il servizio di trasporto si deve
estendere più lontano: fa senso a questo proposito il vedere che due Società
foreStiere e provenienti tutte e due da!l Belgio, non hanno capito che Milano
aner.itava un trattamento molto diverso; e specialmente che la linea del Nord
Milano per Erba, non abbia ancora raddoppiato il binario, che sarebbe l'unico
modo per ottenere fino a Bovisio un servizio intensivo 164.

Critiche di questo tipo alla gestione del trasporto annegavano
nell'assunzione incontrastata che H servizio andava gestito in ter-
mini remunerativi: come poteva la Edison allungare le linee o la
S.A. Ferrovie Nord-Milano raddoppiare i binari senza la ga-
ranzia di immediati profitti? Questo circolo vizioso accettato fa-
talisticamente era la palla al piede di ogni progetto di metropo-
litanizzazione del territorio agricolo ed anche delle stesse aspira,
zioni al decentramento.

L'inurbamento forzato si ripresentava pertanto come una realtà
destinata a rimanere e a subire forti accelerazioni. Del resto, come
vedremo più avanti, anche la capacità delle zone agricole collocate
entro l'orbita del pendolarismo (anche se allargata da un più
efficiente sistema dei trasporti) di «liberare» forza-lavoro per l'in-
dustria milanese non era tale da soddisfare le richieste: lo dimo-
stra H fatto che, già nel 1911, solo il 33% degli immigrati prove-
nivano dalla provincia di Milano 165.

La nuova geografia produttiva, quella della « ointura del fer-
ro» prolungata fino a Greco e a Sesto San Giovanni, risulterà
quindi a sua volta un compromesso: la periferia operaia non po-
trà essere allontanata dalla città più di tanto perché tendeva ad
essere confermata dalla logica insediativa dell'industria che aveva
ancora nel mercato del lavoro urbano (degli immigrati) il suo punto
di riferimento fondamentale.

A sua volta la città-fabbrica di Sesto S. Giovanni non nasceva
in aperta campagna ma tra i due bacini di forza-lavoro di Monza
e di Milano da cui le industrie potevano immediatamente pescare
forza-lavoro, in particolare quella qualificata, di cui avevano gran-
de bisogno per l'espansione produttiva. Non è un caso che la di-
rettrice di trasporto extraurbano di gran lunga più importante fosse
la Milano-Sesto-Monza, sulla quale nel 1914 166 si verificava circa
il 50% del volume di traffico passeggeri sopportato dalle tramvie
intercomunali provinciali. Se per Breda e Pirelli, oltre a' questo
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facile calcolo, entrava in gioco anche la vicinanza ai vecchi bacini
di residenza dei propri operai in parte trasferiti da Milano nei nuovi
stabilimenti, per Falck la scelta di Sesto, rispetto ad altre opportunità
insediative (Treviglio, Rogoredo) 167, si poneva nella prospettiva
di recuperare un rapporto con il lecchese, il bergamasco ed il bre-
sciano. Ma questa prospettiva, perseguita con. fervore antimeridio-
nalistico da generazioni di Falck fino ai giorni nostri, dovrà tardare
a realizzarsi, al punto che, non solo negli anni '20, come vedremo,
ma anche recentemente, la società ha dovuto fare ricorso ai dor-
mitori o agli «alberghi» per poter importare forza-lavoro dai vivai
prediletti.

Il fatto che poi l'uso dei dormitori fosse diffuso nel. centro in-
dustriale ancora negli anni '20 dimostra le contraddizioni cui la
concentrazione industriale di Sesto era andata incontro.

La E. Marelli nel gennaio del 1926168 presenterà la richiesta
di costruzione di un dormitorio con 21 letti accalcati in meno di
100 mq; la O.S.V.A. nel 1923 a sua volta chiederà di « ... essere
autorizzata a procedere alla trasformazione di un salone di sua
proprietà in via Cesare da Sesto n. 27 in [8] camere d'abitazione... 169;

lo stesso faranno laS.A. Il Vomero nel 1924 170 e la S.A. Tessi-
tura Meccanica Nastri, già V. Mazzarella, che nel 1923 costruirà
un dormitorio [8 locali di cui uno senza luce] risultato nel 1929 pri-
vo del permesso di abitabilità 171. A Sesto dunque la classe ope-
raia riprendeva in " modo classico" il calvario del suo avvicinamento
alla città. Ai nuovi immigrati, se non c'era la " fortuna" di un letto
nel dormitorio padronale o nei numerosi dormitori adattati allo sco-
po da privati speculatori, non rimaneva che schizzare su un foglio
protocollo un progetto di baracca e rivolgere all'autorità domande
di questo tipo:

Il sottoscritto G.A. a norma dei vigenti regolamenti chiede di poter
costruire m via Fiume una piccola baracca in legno per alloggiarvi la fatui-
glia trovandosi senza tetto 172.

Oppure:

La sottoscritta A:S. [ ...], già vedova del soldato LR. di Porcia di Pd.,
morto combattendo per la grandezza della Patria: porge rispettosa doman-
da [ ...], accioché le venga rilasciato, il nulla osta per [a costruzione della pre-
sente casetta ... [di fatto una baracca, regolarmente autorizzata dal Podestà] 173.

Se invece erano più fortunati potevano costruirsi una casetta di
un vano nelle coree urbane.
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2.6. Il Quartiere Industriale Nord-Milano: un settore urbano
razionale contrapposto all'« irrazionalità» della periferia e
della campagna.

Abbiamo voluto fare questa breve puntata in avanti per com-
prendere meglio i risultati cui mirava l'iniziativa imprenditoriale
nel momento in cui si faceva propositrice di alcune isole di razionalità
e di efficienzacostituite, oltre che dai villaggi aziendali - opportuna-
mente rispolverati per le élites operaie, per alcuni settori impiegatizi
e per i dirigenti della Breda, della Pirelli e della Falck, - dal pro-
getto di un intero settore urbano come un ponte teso a colle-
gare Milano con le grandi fabbriche di Greco e Sest S.G. Ci ri-
feriamo al progetto presentato dalla Società Anonima Quartiere
Industriale Nord-Milano e approvato dal Consiglio Comunale con la
« convenzione 1O luglio 1909 [ ...] per la sistemazione di vaste aree
di sua proprietà adiacenti al nuovo Vialone per Monza» 174 (attuale
V. Fulvio Testi).

Si tratta di una sintesi esemplare della linea giolittiana: nel quar
tiere lineare, interrotto da un sistema di 3 vasti parchi urbani avreb-
bero dovuto trovare posto: 1) le case costruite secondo i canoni dei
paternalismo classico (a ridosso della fabbrica), ma sovvenzionate dal-
la nuova creatura del ministro Luzzatti, l'IAcP; 2) le case «econo-
miche» per le cooperative privilegiate dalla nuova legge per la casa
del 1908; 3) le costruzioni basse e le ville con giardino per i ceti
medi, a ridosso del centro di Milano; 4) infine case per impiegati
con appartamenti da 2 o 3 locali oppure da 4 o 6 da affittare ad un
prezzo inizialmente contenuto (110-115 lire annue a locale).

Una geografia della gerarchia sociale alla quale il fascismo cer-
cheràcon successo di adeguare tutta la città: per ora essa era spe-
rimentata da persone che dimostravano di avere «vedute diverse
da quelle dei soliti speculatori di aree fabbricabili » tanto che per
dare le ali al progetto regalarono

dieci mila metri quadrati di terreno all'Ente Autonomo per le Case Popo-
lari di Milano; appaltarono la costruzione di case operaie alla Federazione
delle Cooperative; destinarono una parte rilevante dei suoi terreni a giar-
dini [regolarmente non realizzati, n.d.r.]: curarono la creazione di adeguati
mezzi di trasporto 175. .

Ma chi erano questi benefattori che si nascondevano dietro l'ano-
nimato della S.A.Q.I.N.M.? Tra di essi troviamo Piero Pirelli, Ettore
Conti, Ernesto Breda, Otto Joel e, più tardi, Carlo Feltrinelli, uomi-
ni capaci allo stesso tempo sia di accaparrarsi per tempo una intera
fetta di città, che la loro (e di altri) iniziativa imprenditoriale andava
~alorizzando,'sia di indicare il nuovo livello dei rapporti rendita-pro-
fltto sia, infine, di dettare una linea strategica praticabile per il nuovo
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blocco urbano. Allora sì gli sventramenti, il decentramento e l'espor-
tazione del « deposito alluvionale» avrebbero potuto procedere per-
ché a portarli avanti era una borghesia più forte e con nuove gerar-
chie interne e perché questa aveva un piano « razionale» con cui im-
porre nell'oggettività delle cose la propria volontà.

Questo tipo di iniziative consentirà finalmente, come sosteneva
l'entusiastico cronista riformista di

[ ...] mirare alla trasformazione edilizia delle vecchie città rompendo la cer-
chia ristretta ed antigienica dove l'urbanesimo rinserra sempre più la febbrile
vita moderna; il Comune stesso ne riceve nuovo impulso e nuovi aiuti per
accelerare l'apertura e la sistemazione di nuove strade, il miglioramento dei
servizi pubblici, lo studio e l'applicarsi di nuovi piani regolatori. Svolgendo
l'opera propria non in antitesi, ma a necessario completamente l'una dell'altra,
le Società Edilizie ed i Comuni concorrono inoltre a creare degli edifici cal-
mieri, che in un tempo non lontano, agiscono indubbiamente sul mercato delle
case. Si arriva così a combattere coi mezzi più diretti il peggior nemico, lo
specuJ.atore padrone delle vecchie abitazioni, che sfrutta impunemente il bene-
ficio del lavoro di tutti, l'incremento cioè della città a suo esclusivo van-
taggio 176.

E' la maroia trionfale del giolittismo e di chi aveva saputo tra-
durlo in un progetto unitario, inventando per giunta la battaglia
della rendita monopolistica, in realtà tutt'uno con il profitto, contro
la vecchia rendita cieca. .

Intanto, dietro i prati comprati dai vari Pirelli, Conti, Breda,
ecc., a ridosso delle fabbriche gigantesche ricresceva come abbiamo
in parte già visto, la città « senza piano », fuori dal progetto unitario.
Questo anzi acquista in pieno il suo gelido smalto se lo si confronta
con il parallelo caos urbanistico della Sesto operaia e delle barac-
copoli.

La razionalità del piano doveva garantire il cordone ombelicale
tra la fabbrica e la casa del dirigente, dell'impiegato, dell'operaio capo
e dell'operaio difficilmente sostituibile: agli altri per il momento l'ur-
banistica del padronato lasciava lo spazio per accamparsi vicino alla
città-fabbrica, esattamente come un secolo prima.

La razionalizzazione del territorio, portata a nuove tensioni e a
nuove soglie di funzionamento ed efficienza da questi interventi par-
ziali, si contrapponeva non solo al tradizionale territorio rurale ma
alla disorganizzazione di altre parti nella periferia urbana: il primo
spazio era destinato alla forza-lavoro «preziosa» da economizzare
e da integrare nella città; il secondo spazio era destinato alla forza-
lavoro da tenere ad uno stato più instabile, in modo da consentire
la concorrenza continua dei nuovi immigrati con chi era già pre-
sente sul mercato del lavoro. Un dualismo in cui una parte era
inconcepibile senza l'altra e in cui l'unitarietà semmai stava pro-
prio nella funzionalità di entrambi i territori, quello «razionale»
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e quello «irrazionale », alla diversa composizione del mercato del
lavoro in questa fase e al mantenimento di un'alta pressione della
forza-lavoro dalle campagne.

3. FASCISMO E TAYLORIZZAZIONE SOCIALE DEL TERRITORIO.

Le risposte che sul terreno della abitazione popolare vennero
date a Milano dal fascismo sono note 177. Ciò che a noi invece in-
teressa mettere in evidenza sono le matrici strutturali che portarono
a determinare quelle scelte, in particolare le forze e i soggetti so-
ciali che spinsero in quella direzione e che soprattutto ne trassero
il maggior vantaggio.

Se ci si limitasse infatti ad un esame dei provvedimenti adot-
tati dal fascismo nella città (il piano regolatore e gli sventramenti,
lo sblocco dei fitti e l'eliminazoine della tassa sui terreni, la po-
litica edilizia dei privati e degli istituti per le case popolari, ecc.)
si sarebbe indotti a ritenere la rendita il referente principale della
politica edilizia ed urbanistica fascista, e si porterebbe in tal modo
acqua alla tesi fuorviante di un fascismo arretrato, strenuo difen-
sore degli interessi parassitari e redditieri,

In realtà, anche sul terreno della politica edilizia ed urbani-
stica, come cercheremo di dimostrare, a Milano per lo meno il fa-
scismo si qualificò valido sostenitore degli interessi del capitalismo
industriale e finanziario, costituendo l'occasione storica su cui
venne articolandosi, per la prima volta, un tentativo di pianifica-
zione capitalistica del territorio.

La politica edilizia, infatti, come pure la politica urbanistica
(di cui l'ideologia e la pratica dei villaggi operai annessi alla fab-
brica, da un lato, e successivamente l'ideologia ruralistica della
casa popolare con l'orto decentrata in periferia, dall'altro, costitui-
scono gli aspetti macroscopici insieme alla pratica vincolistica con-
tro l'inurbamento e alla pratica del piccone risanatore) appaiono
cioè, sul piano strategico, il primo tentativo compiuto dai nuovi
gruppi dominanti, che la guerra aveva rafforzato, di adeguare l'or-
ganizzazione del territorio e della città alle esigenze del «nuovo
modo di produzione ». Cioè ai nuovi rapporti capitale-lavoro i quali
già negli anni precedenti la guerra e durante la guerra stessa non
solo avevano inciso profondamente riella composizione della classe
operaia, ma avevano indotto altrettante rotture nei rapporti tra
mercato del lavoro e mercato delle abitazioni.

In questa luce l'appoggio dato dal fascismo ai ceti proprietari
e redditieri della città appare il prezzo necessario, sul piano so-
ciale, per trovare, di fronte allo scontro di classe apertosi all'in-
domani della guerra sulla e nella città di Milano, le risposte adatte
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a configurare e mantenere la coesione di un vasto blocco sodale
capace di unire la piccola alla media e alta borghesia, la rendita
al profitto, in un unico fronte antioperaio e antisocialista.

Dopo aver visto come nello stato liberale si sono sperimentate
pratiche sulla città e sul territorio che poi il fascismo tenderà a
generalizzare in modo sistematico, pensiamo sia ncessario, prima
di addentrarci in questa politica, prendere in considerazione
l'esperienza bellica, in quanto è in questo momento che molti
dei processi avviati in fabbrica, nel mercato del lavoro e nel
mercato delle abitazioni, verranno portati a compimento, esaltati
e radicalizzati, costituendo remore altrettanto pesanti nell'ipotecare
lo svolgimento successivo dei fatti.

3.1. L'impatto bellico accentua il processo di proletarizzazione e
pone le premesse di- una nuova organizzazione scientifica
del lavoro. J

3.1.1. L'industria bellica si fonda sulla massificazione in fabbrica
di donne e minori.

Negli anni precedenti la guerra lo sviluppo dei nuovi settori
industriali (meccanico e metallurgico) non era ancora andato a
detrimento dei settori tradizionali. Nel 1911 in tutta la regione
su 658.000 persone occupate nell'industria erano ancora la mag-
gioranza quelle impiegate nelle industrie tessili (303.463) anche
se erano aumentati gli occupati nelle industrie metallurgiche e mec-
caniche (104.791). Inoltre nel campo tessile le nuove forme di
organizzazione industriale convivevano ancora accanto alle più tra-
dizionali e l'industria della seta, una delle industrie con il tasso
di occupazione femminile più elevato e con la maggiore diffusione
nelle campagne, non solo manteneva le sue posizioni, ma progre-
diva nel ramo della tessitura 178.

Con la guerra la situazione si capovolse.
Alla fine della guerra infatti dei 277.360 operai che lavoravano

nella regione alla data dell'armistizio negli stabilimenti sottoposti
alla vigilanza del Comitato Lombardo di Mobilitazione Industriale,
il 48% risultò impiegato nelle industrie meccaniche ed il 17%
nelle industrie siderurgiche. Secondo una inchiesta compiuta dal-
l'Ufficio del Lavoro del Municipio di Milano, nella primavera del
1918, le maestranze impiegate da 1.757 ditte industriali esistenti
nel territorio del Comune erano salite da 79.980 individui a 117.361
nl 1918; e l'aumento si era manifestato soprattutto nelle in-
dustrie metallurgiche e meccaniche 179. Di questa popolazione,
dalle stime del Comitato Lombardo di Mobilitazione Industriale
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(anche se i dipendenti stimati risultano inferiori, circa 189.000)
le maestranze femminili insieme ai ragazzi rappresentavano alla
[ine della guerra il 48,12%. Le donne in particolare rappresenta-
vano quasi il 34%, dato questo estremamente significativo se si
pensa che nel 1927 le donne impiegate nei settori meccanici si ri-
durranno al 15,2% 180.

La guerra cioè non solo determinò un forte balzo in avanti dei
settori meccanico e siderurgico, ma accentuò, con esso, un parallelo
processo di massificazione femminile e minorile nelle grandi fab-
briche.

L'utilizzazione massiccia di donne e ragazzi in questi settori
di industria venne infatti resa obbligatoria con la circolare del 19
marzo 1917 dal Sottosegretario Armi e Munizioni. Con tale circo-
lare si stabiliva di assumere maestranze femminili e minorili nelle
industrie produttrici di proiettili e di bombe, nelle fonderie e nelle
officine meccaniche in genere, secondo proporzioni che andavano
da un massimo di 50% sul totale delle maestranze ad un minimo
di un terzo del totale nelle fonderie.

Tale disposizione ebbe come effetto quello di distogliere grosso:
fette di forza-lavoro femminile e minorile dai settori in cui tradi-
zionalmente era impiegata, come la bachicoltura, la trattura e la
torcitura della seta, di modo che, come ebbe già a rilevare il Luzzatto,

si comprenderà facilmente come la coltura dei bozzoli, non potendo
distrarre per un solo. mese all'anno le maestranze impiegate in quegli opifici
e meglio retribuite, dovesse finire per essere trascurata 181.

La crisi della bachicoltura a sua volta ebbe profonde ripercus-
sioni negative sulle sorti dell'industria serica. Al calo della pro-
duzione dei bozzoli, che nel periodo 1915-18, secondo quan-
to riportava l'Associazione Serica in quegli anni, sarebbe dimi-
nuita di 26 quintali all'anno sulla media del quinquennio pre-
cedente, seguirà infatti la crisi di molte filande. Come risulta sem-
pre dal Luzzatto, tra il 1913 e 1919 in Lombardia, parallelamente
alla diminuzione del consumo di bozzoli secchi destinati alla trar-
tura, andarono diminuendo anche le bacinelle attive, che scesero
dalle 35.000 nel 1917 alle 28.000 nel 1919, in particolare nella
provincia di Bergamo dove le filande attive passarono da 82 con
7.069 bacinelle, nel 1914, a 68 filande con 5.579 bacinelle, nel
1921182•

La guerra e l'alta femminilizzazione dell'industria bellica non
contribuirono soltanto a mettere in crisi i settori tradizionali di
impiego per le donne, ma allargarono e accentuarono in tal modo
anche il processo di proletarizzazione di molte famiglie contadine-
operaie del nord milanese, rompendo molti dei rapporti che ancora
le legavano all'agricoltura e andando ad aggravare così le tensioni
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e le pressioni sul mercato del lavoro sia agricolo che urbano, oltre
che sul mercato delle abitazioni. Ebbero inoltre anche un'altra
conseguenza nell'ipotecare gli sviluppi futuri di Milano: costituirono,
come cercheremo di dimostrare più avanti, l'occasione e nello stesso
tempo lo stimolo su cui gli industriali consolidarono quella men-
talità e pratica «corporativa» che tanta influenza avrà sul modo
stesso in cui, negli anni successivi la guerra, il fascismo andrà
affrontando il problema della casa popolare.

3 .1.2. Le premesse alla nuova organizzazione scientifica del lavoro.

L'impatto produttivistico determinato dalla guerra e la neces-
sità di risparmiare forza-lavoro maschile impegnata al fronte, so-
stituendola con forza-lavoro dequalificata, femminile e minorile,
costituirono le premesse oggettive su cui si innestò la propaganda
e in alcuni casi l'app1icazione dei nuovi principi di organizzazione
scientifica del lavoro enunciati dal Taylor, che in Italia fino a quel
momento non erano ancora stati applicati su larga scala (a parte
il caso FIAT), mentre avevano avuto una vasta diffusione in altri
paesi europei e, in primo luogo, in America.

Nella circolare del Comitato Lombardo di Mobilitazione Indu-
striale, con cui si stabiliva l'obbligo di assumere donne e ragazzi
nell'industria bellica, si diceva ,infatti:

all'atto pratico [non potendosi l attendere tutto il tempo occorrente per la
completa i.st1'llzione professionale della donna [ ...], la donna può essere im-
piegata in tutte quelle lavorazioni che riunisoano le due caratteristiche fonda-
mentali di richiedere una pratica fisica comparabile con l'organismo femmi-
nile e di richiedere poca abilità professionale [ ...] .purché venga opportuna-
mente ritoccata l'organizzazione del lavoro e l'attrezzatura del macchinario [ ...]
il servizio di tr,asporto [ ...] e sollevamento pesi; [ ...] di pari passo con la
graduale sostituzione della manodopera minorile e femminile a quella militare,
converrà procurare che le nuove maestranze vengano impiegate in condizioni
soddisfacenti sia dal lato economico che da quello igienico e morale 183.

Con questa circolare venivano sanciti in tal modo due dei prin-
cipi basilari della nuova organizzazione razionale della produzione:
la necessità cioè di una più elevata meccanizzazione dell'organiz-
zazione interna della fabbrica, da un lato, una maggiore attenzione
al «fattore umano» e allo studio delle attitudini psicofisiche del
lavoro, dall'altro, entrambi risvolto e premessa dei processi di
adattamento dell'uomo alla macchina e risposta ai fenomeni conse-
guenti di dequalificazione e logoramento del lavoro operaio.

Nella pratica - come risulta dai vari bollettini pubblicati a
partire dal 1917, Soiadal Comitato Centrale che dal Comitato Lom-
bardo di Mobilitazione Industriale - ciò comportò la meccaniz-
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zazione in fabbrica di una serie di funzioni che diversamente le
donne e i minori non avrebbero potuto svolgere per l'enorme
sforzo fisico richiesto. Per esempio venne reso automatico il tra-
sporto dei materiali da un punto all'altro dell'officina tramite l'ado-
zione di impianti meccanici o nastri trasportatori, i quali, oltre a
rendere di più perché «la velocità dei nastri variar va] da 6 a 8
cm al secondo» avevano anche il pregio di portare nelle fabbriche
« al massimo ordine, ad un forte guadagno di spazio », evitavano
« interruzioni di lavoro e [ ... ] ammassamenti di materiale» ed
infine «essendo ogni collaudatore obbligato a rimanere al suo po-
sto» permettevano anche una più facile sorveglianza del perso-
nale 184.

Nel caso invece del montaggio, che prima veniva eseguito a
mano, si modificarono i macchinari in modo che per un intero nu-
mero di macchine potesse bastare un solo manovale, come nel caso
delle Officine Meccaniche Stigler di Milano, che costruirono un
tornio per 149 granate a cui era applicato l'apparecchio per il mon-
taggio e lo smontaggio del pezzo, con sensibile risparmio di mano-
dopera 185.

Verso una più «scientifica organizzazione del lavoro» non
spingeva soltanto la necessità di dover utilizzare al massimo donne
e minori nella produzione bellica. Anche altri fattori concorrevano
in questa direzione. Soprattutto la preoccupazione degli industriali
circa le modalità della riconversione produttiva di un apparato
bellico che aveva visto accrescere enormemente il numero delle
unità locali in modo il più delle volte disordinato e che, per questo
motivo, appariva appesantito e in condizioni tali da poter compro-
mettere la posizione dell'industria meccanica sul mercato interna-
zionale, all'indomani della guerra.

E' con questa preoccupazione infatti che Giuseppe Belluzzo,
futuro ministro fascista dell'Economia Nazionale e presidente del
Comitato nazionale scientifico-tecnico per lo sviluppo e l'incremento
dell'industria italiana, già nell'ottobre del 1918 ricordava agli in-
dustriali della meccanica che

terminata la guerra, la concorrenza interna ed estera sarà più spietata
giacché tutte le migliaia di nuove macchine urensili installate pretenderanno
di lavorare e di produrre 186.

, Per affrontare pertanto la concorrenza diventava opportuno che
gli industriali «in attesa che lo Stato si trasformi e dovrà trasfor-
marsi» organizzassero su basi scientifiche le industrie e a tal fine
adottassero quegli insegnamenti del Taylor che meglio potevano
adattarsi alla situazione italiana. Il che, nel caso specifico, avrebbe
dovuto significare la razionalizzazione del settore tramite: 1) l'eli-
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minazione dal mercato «per il bene del Paese, per la vita rigo.
gliosa delle industrie maggiori », ritenute non in grado di attuare
un'organizzazione scientifica del lavoro; 2) una forte specializza-
zione delle officine; 3) l'aumento della produzione in serie, fondata
sulla massima divisione del lavoro e, in primo luogo, sulla divisione
tra funzioni tecniche, progettuali e funzioni manuali e di controllo;
4) un più elevato rendimento del lavoro e delle macchine 187.

Colpisce nelle dichiarazioni del Belluzzo il senso dello stato,
che probabilmente gli derivava dalla consapevolezza del ruolo ege-
mone conquistato, nel blocco borghese, dalla frazione da lui rap-
presentata. Coerentemente a ciò - lo ha sottolineato Paola
Fiorentini 188 - si spiega anche come il problema dell'organizza-
zione scientifica della produzione venisse impostato da lui non in
termini puramente tecnici, ma come strumento di una politica eco-
nomica a più vasto raggio, tesa a garantire sia i livelli di potere
che di profitto raggiunti con la guerra da pochi gruppi monopoli-
stici. Al di là delle manifestazioni di insofferenza verso la sovra-
struttura dello stato liberale, ritenuto non più rispondente alle
esigenze del più agguerrito capitale monopolistico, dalle parole di
Belluzzo non è tuttavia ancora possibile prevedere quale forma
avrebbe assunto il nuovo stato. Nello stesso tempo non risulta
ancora definita quale via avrebbe seguito il processo di razionaliz-
zazione industriale, se quella «classica », «americana », fondata
sugli alti salari, sulla riduzione dell'orario di lavoro e sugli alti
investimenti oppure quella che si può definire «Italiana », fon-
data su bassi salari e su un aumento della produttività legato allo
sfruttamento prolungato del lavoro piuttosto che alla trasforma-
zione degli impianti.

E' noto che gli industriali italiani e lombardi scelsero la seconda
strada e, insieme a questa, il fascismo 189, cioè uno stato totali-
tario che garantisse con la disciplina il principio della totale libertà
del padrone in fabbrica, contrariamente a quanto invece avrebbe
potuto prospettare uno stato democratico e il «libero» svolgersi
della lotta di classe.

A noi, in questa sede, interessa' soprattutto mettere in evi-
denza le conseguenze che una scelta di quel tipo ebbe nel definire
i rapporti sociali tra le classi sul territorio e, di riflesso, nel carat-
terizzare le forme e le funzioni nuove che Milano ed il suo hinter-
land assunsero in quel contesto.

Per far questo occorre soffermarci :ancora un momento sulle
cause che determinarono quella scelta e in primo luogo sull'espe-
rienza bellica che, anche in questo caso, risulta essere stata cen-
trale. La guerra appare cioè non soltanto un momento fondamen-
tale nel processo di unificazione, oggettivo e soggettivo, di grandi
masse proletarie in «classe operaia », ma appare anche l'occasione
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storica su cui si è consolidata e rafforzata l'unità e la coscienza di
classe dei padroni. Patto questo ultimo da non sottovalutare se si
vuoI cogliere in tutta la sua portata non solo lo scontro di classe
che all'indomani della guerra coinvolgerà Milano ma i nuovi rap-
porti capitale-lavoro che ne deriveranno in fabbrica e, di riflesso,
nel sociale sul territorio.

.3.1.3. La militarizzazione delle fabbriche costituisce un'esperienza
modello irrinunciabile per i padroni.

Sulle sorti dello scontro di classe accesosi negli anni 1919-20
e soprattutto sul comportamento tenuto dagli industriali si può
infatti affermare che certamenteinflui l'esperienza della guerra
ed il ricordo ancora fresco degli enormi vantaggi, in termini di
profitti, derivati ai padroni dai rapporti di produzione particolari
imposti nelle fabbriche dalla disciplina militare.

Dichiarerà infatti in seguito Gino Olivetti, uno dei maggiori
protagonisti del movimento per l'organizzazione scientifica del la-
voro, che a determinare le scelte degli industriali agi la paura che
«il primo paese in cui si sarebbe realizzata la collettivizzazione
dei mezzi di produzione» sarebbe stata l'Italia e il pericolo con-
seguente che la « rilassatezza di ogni valore gerarchico e di ogni
disciplina nell'ordinamento produttivo» 190 potesse mettere in di-
scussione l'egemonia capitalistica sulla produzione e sullo stato
che la guerra aveva favorito. Tale preoccupazione appare oltremodo
giustificata se si considera che, durante la guerra, come altri hanno
già messo in evidenza 191, non solo si erano intessuti legami profondi
tra gli industriali e l'apparato dello stato ma si era forgiata anche
una mentalità nuova, nella classe dirigente, che nell'uso «del pu-
gno di ferro in fabbrica» e della pratica paternalistica nel sociale
aveva trovato il terreno fertile su cui coltivare indisturbata enormi
profitti.

E' appunto negli anni della guerra che nelle fabbriche si orga-
nizzò il primo spionaggio interno, per il quale venne istituito un
Ufficio Variazione Operaio, col compito di impiantare e tenere
aggiornato un casellario contenente nomi, mestiere, attività va-
rie, ecc. «di tutti gli operai occupati» 192.

Lo scopo era quello di vigilare «sui sentimenti delle masse
e in particolar modo sull'azione dei capeggiatori ed esponenti» 193

per fronteggiare i quali non veniva trascurato alcun mezzo da parte
dell'Ufficio di Sorveglianza, il quale era formato, guarda caso, da
ufficiali per la quasi totalità «provenienti dalla vita industriale» 194,

Risulta pertanto chiaro a quali metodi si riferisse il Comitato
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Regionale Lombardo quando, finita la guerra, sostenne, nel 1919,
che si era dimostrato possibile

raggiungere e tu raggiunto un nuovo spirito di collaborazione che ha dato
i migliori risultati; [ ...] l'abitudine della discussione amichevole tra le classi
interessate e della collaborazione sentita come dovere per il raggiungimento
di una maggiore produzione 195.

Come pure risulta chiaro di quale tipo potesse essere la preoccu-
pazione suscitata nei padroni dalla prospettiva che nelle fabbriche
si dovesse introdurre il principio del controllo sindacale ed operaio.
Ed altrettanto evidente è che, su questo terreno, quando si por-
ranno i problemi della riconversione produttiva, l'antagonismo eh
classe risulterà profondo, perché per gli uni, i capitalisti, lo svi-
luppo produttivo presupponeva il mantenimento nella fabbrica dei
rapporti di potere quale la guerra era andata configurando, mentre
per le forze operaie presupponeva il contrario.

A questo proposito è significativo quanto affermava l'editoriale
del settimanale socialista « La Brianza» il 24 febbraio 1920:

Le varie pubblicazioni che riguardano la ricostruzione insistono sulla neces-
sità che la «tecnica» prenda in ,tutti i campi della vita sociale il sopravvento
sulla «politica» [ ...]. Il mondo della produzione, noi socialisti affermiamo
non è un mondo «tecnico» ma politico. Per la produzione ha assai più im-
portanza la costituzione politica dello Stato che non la modificazione di un
processo tecnico o lavorativo. Per lo studio di essa [ ...] bisogna partire ad
esempio, dallo «Statuto del Regno d'Italia» o dalla «costituzione» della
repubblica dei 'Soviet e non da un «manuale» sul sistema Taylor [ ...].

Per aumentare la produzione bisogna far partecipare ad essa coloro che ne
,furono finora esclusi, creare un interesse, [ ...] una coscienza produttiva [ ...].
Ma perciò bisogna che la classe chiamata ad aumentare la produzione abbia
il diritto di rivedere tutti i momenti del processo produttivo e tutti i rap-
porti da essi creati, possa cioè spezzare tutto ciò che impedisce il suo diretto
concorso alla trasformazione della produzione e del sistema sociale dn cui la
produzione si incarna [ ...] 196. .

Emerge in questo .articolo, al di là del giudizio sui contenuti
e la linea politica che rappresenta, quello che era il dato di fondo
dello scontro di classe in quel momento. Il fatto cioè che i padroni
non volevano alcun controllo in fabbrica, volevano invece avere
il potere assoluto sulla forza-lavoro, sui processi di riconversione,
sui modi ed i contenuti dello sviluppo industriale. A tal fine usarono
tutte le armi, dai licenziamenti massicoi che caratterizzarono il pe-
riodo successivo al 1920, all'uso delle squadracce fasciste, al boi-
cottaggio di tutte le iniziative del Comune di Milano che andassero
contro l'attacco portato alle condizioni di vita delle masse popolari.
Tant'è vero che solo dopo che il fascismo ebbe ristabilita la disci-
plina in fabbrica, soppresso il diritto di sciopero, ridotto i salari,
aumentato l'orario di lavoro, distrutto il sindacato di classe, gli
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industriali riprenderanno a parlare di riconversione industriale e di
organizzazione scientifica del lavoro 197.

A questo proposito è interessante rileggere quanto scriveva nel
1926 sul primo numero della «L'Organizzazione Scientifica del
Lavoro» F. Guarnieri, a proposito della necessità che l'industria
italiana si riorganizzasse su basi scientifiche:

Occorre che gli industriali italiani vi si rivolgano fiduciosi e traggano
profitto da due circostanze particolarmente favorevoli: la estrema adatta-
bilità dei dirigenti e delle maestranze italiane alle attrezzature più perfette;
il clima storico determinato dal fascismo che ha ricollocato il capitale e l'im-
prenditore al loro giusto posto nella scala sociale 198.

Ciò è quanto fecero gli industriali, i quali seguirono il suo
consiglio ed approfittarono del nuovo «clima storico» per riorga-
nizzare, razionalizzare, quanto bastava a consolidare le posizioni
di potere di pochi gruppi monopolistici. Lo stesso movimento
per l'Organizzazione Scientifica del Lavoro, non a caso istituì-
tosi in Ente Nazionale per l'Organizzazione Scientifica del La-
voro solo nel 1926, quando erano ormai assicurate le condizioni
di «stabilità» e «collaborazione» tra le classi, via via perderà di
mordente e si ridurrà prevalentemente a diffondere alcune tecniche,
come il sistema Bedaux, il cui fine era, come denunciò Montagnana,
non tanto quello di aumentare la produttività del lavoro con inve-
stimenti nuovi di capitali, quanto quello, per l'appunto, di accen-
tuarne esclusivamente lo sfruttamento innalzando «la quantità di
forza di lavoro che l'operaio è costretto a consumare in uno spazio
di tempo determinato» 199.

3.1.4. Il paternalismo dei padroni si misura con le contraddizioni
nuove poste dai processi di massijicazione e riorganizzazione
del lavoro.

Quali furono gli effetti di questo nuovo modo di produzione?
Una scelta di questo tipo, in assenza d'altro canto degli alti salari
e dei corrispondenti consumi che avevano accompagnato altrove
l'applicazione del taylorismo, ebbe come conseguenza di porre al

. centro dell'attenzione e dell'iniziativa sia dei padroni che dello
stato fascista la questione del consenso e del controllo del «fat-
tore umano» nel sociale, questione del resto che divenne patti-
colarmente acuta in occasione della promulgazione delle leggi ecce-
zionali nel 1926.

Il risultato fu che l'esperienza tayloristica in Italia, con il fa-
s~ismo, si risolse prevalentemente in un tentativo di razionalizza-
Zione del sociale, attraverso l'assunzione da parte dello stato fa-
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scista, che se ne faceva il garante ed il portatore, di quell'ideologia
e di quella pratica corporativa paternalistica che già durante la
guerra da iniziativa isolata «filantropica» era apparsa sempre più
chiaramente terreno specifico di iniziativa per il padronato nel suo
complesso.Durante la guerra, infatti, l'impatto produttivistico e la neces-
sità di assicurarsi 'la manodopera femminile e minorile non costi-
tuirono soltanto uno stimolo a far nascere tra gli industriali nuovi
problemi di organizzazione scientifica del lavoro, ma costituirono
anche il terreno fertile su cui poté affinarsi la « sensibilità filantro-
pica » dei padroni. Le condizioni di vita e le condizioni di lavoro 200

sì erano a. tal punto aggravate in quegli anni, come le numerose
vertenZie stanno a dimostrare 201, da porre come necessità indero-
gabile quella di garantirsi il consenso delle maestranze, attraverso
una serie di iniziative che affrontassero, in qualche modo, la que-
stione della loro sopravvivenza, dalla questione della salute e del-
l'assistenza alla questione dell'alimentazione e della casa.

Rispetto a questi problemi risulta interessante consultare i
bollettini pubblicati dal 1917 fino alla fine della guerra dal Co-
mitato Centrale e dal Comitato Lombardo di Mobilitazione Indu-
striale, a dimostrazione del fatto oltre tutto che molte iniziative,
come pure l'ideologia paternalistica assistenziale di cui si farà
portatore il fascismo, non furono certo autonome invenzioni e
tanto meno il frutto dell'elaborazione di una presunta quanto
originale dottrina fascista, ma invece la manifestazione precisa
delle nuove matrici di classe dello stato fascista.

L'ideologia della donna «madre» produttrice e allevatrice pro-
lifica custode e «salvaguardi~ dell'integrità fisica della razza, pa·
trimonio intangibile della nazione» 202 non è prerogativa tutta fa-
scista ma nasce in questi anni di guerra.

E' infatti con queste motivazioni «ideali» che il c.c. di M.I,
sosteneva la necessità di diffondere presso le officine l'istituzione
di sale di allattamento e di giardini di infanzia, preoccupato del
fatto che la mortalità dei bambini fosse più frequente per quelli
allattati artificialmente o a balia piuttosto che col latte materno

In effetti tangibili erano le condizioni allarmanti in cui versava
l'infanzia e corrispondenti al vero le numerose denunce che medici,
igienisti, demografi' da parecchio tempo andavano facendo sulle
pessime condizioni di vita delle famiglie operaie. Tuttavia, l'alto
credito loro' concesso sulle pagine dei bollettini del c.c. di MI
non avrebbe mai trovato tanto spazio se a muovere lo spiritO
« umanitario» dei padroni, come rivelerà il bollettino del ComitatO
Lombardo, non fosse intervenuto «l'interesse industriale di guer'
ra » 203. Se' cioè le industrie non avessero avuto interesse ad elirni
nare tutti quegli inconvenienti, la perdita di tempo in primo luogo,
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provocati, in seguito all'impiego crescente di manodopera femminile,
dalle necessità di allattamento delle operaie madri. Secondo infatti
l'articolo 10 della legge 19 giugno 1902, n. 242, sul lavoro delle
donne e dei fanciulli, gli industriali avevano l'obbligo di permet-
tere l'allattamento alle proprie operaie, o in una camera annessa
allo stabilimento o consentendo alle operaie di uscire dallo stabi-
limento in ore e periodi determinati. La seconda soluzione appariva
in contrasto con le esigenze di accelerazione dei ritmi produttivi
richiesti dalla guerra, pertanto, in quel momento, la prima solu-
zione diventava l'unica veramente capace di garantire il recluta-
mento e di impedire l'esodo dagli stabilimenti delle partorienti du-
rante il periodo di allattamento, capace cioè di abbreviare l'assenza
dell'opemia e sollecitarne il ritorno in officina.

Come se ce ne fosse ancora bisogno, a sancire la priorità del-
l'interesse privato sulle finalità sociali, la gestione e la direzione
di questi nuovi istituti dovevano essere affidate dalla direzione
dello stabilimento a «personale di fiducia o ad istituzioni pri-
vate »'204. Non a caso veniva citato, come esempio, la Manifattura
'Tabacchi di Milano e lo stabilimento tessile Mylius di Besnate,
dove, data la spiccata femminilizzazione della manodopera impie-
gata in questi settori, tali soluzioni avevano' già avuto, prima degli
altri, pratica applicazione 205. In tal modo anche l'assistenza poteva
diventare, e il fascismo lo confermerà, un nuovo settore di inve-
stimento privato, in quanto strumento di efficienza produttiva da
un lato ed occasione di «conciliazione tra le classi» dall'altro.

L'altro campo in cui, sulle pagine del bollettino del Comitato
Industriale, si sosteneva dovesse affermarsi il filantropismo degli
industriali, era quello più strettamente legato al settore dei con-
sumi popolari, diventato problema particolarmente acuto in quegli
anni sia per le difficoltà di 'reperimento dei generi alimentari che
per il rincaro enorme del costo della vita.

Come abbiamo detto nella prima parte, già prima della guerra
le condizioni di alimentazione delle masse proletarie erano molto
gravi; tuttavia, fino a quel momento, ciò non aveva costituito an-
cora un ostacolo ed un limite al raggiungimento dell'interesse pri-
vato. Quando invece sopraggiunse la guerra la diminuita mobilità
del lavoro e l'impossibilità per il padrone, data la scarsità della
manodopera, di sostituirla periodicamente con forza-lavoro più fre-
SCa e più giovane proveniente dalle campagne, come si era fatto in
precedenza e si riprenderà a fare durante il fascismo, costrinse gli
mdustriaIi ad occuparsi, molto più di quanto fino ad allora avessero
fatto, della «manutenzione» del fattore umano.

L'aumento della produttività del lavoro quasiesdusivamente
affidato all'intensificazione dello sfruttamento, ponendo già allora
Il problema di sviluppare al massimo, come dirà Gramsci in Ame-
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ricanismo e fordismo, «gli atteggiamenti macchinali ed automa.
tici »206, fin da quel momento rendevano attuali agli occhi dei no.
stri industriali le iniziative «puritane» dei padroni americani co.
me Ford, iniziative che in seguito il fascismo (si pensi all'opera del.
l'O.D.N.) assumerà come vera e propria funzione di stato coere-,
temente alle nuove radici di classe del regime.

Il controllo degli industriali sull'alimentazione degli operai ad.
detti alle industrie belliche diventava pertanto il mezzo per impe.
dire il collasso fisiologico del lavoratore, un costo di manutenzione
per prevenire e riparare, al pari delle altre macchine, l'usura della
forza-lavoro. Non solo, ma rappresentava anche il mezzo per con.
durre la lotta all'alcoolismo, notoriamente uno dei fattori che mago
giormente minava la salute non solo degli operai ma anche delle ope,
raie, tra cui in quegli anni di guerra si era enormemente diffuso (a di.
mostrazione del fatto che le malattie sociali avevano origine dai
rapporti di sfruttamento). Per tutti questi motivi gli industriali do.
vevano provvedere alla costruzione nello stabilimento o nelle vici.
nanze di cucine e dispense popolari come appendice di una o più
fabbriche utilizzando, a questo scopo, anche l'iniziativa generosa
dell'amministrazione socialista. In tal modo sarebbe stato possi-
bile garantire che l'alimentazione non solo fosse sufficiente ed
adatta (senza alcoolici, per esempio) ma anche economica e dunque
accessibile a tutti e soprattutto

all'apertura, per un totale rispettivamente di 4.500 operai e 3.250
familiari da un lato e di 500 operai dall'altro.

Per quanto poi riguardava la gestione di tali istituzioni si pas-
sava, in Lombardia, dall'utilizzazione di cooperative preesistenti
per quello. scopo o d~ enti a~tonomi creati ~alle m.aestranze, ,,!la
gestione mista della ditta con Il concorso degli operar,

Al primo caso si riferiva l'esempio delle Robinetterie Riunite
di Milano, della Breda e della Pirelli, le quali si Occuparono della
costruzione dei locali e dell'impianto delle cucine popolari mentre,
successivamente, ne affidarono la gestione alla Cooperativa Cucine
popolari e Ristoranti Economici di Milano, che già gestiva quella
di Via Larini e di Via Lodovica.

Al secondo caso apparteneva invece il Ristorante Operaio del-
lo Stabilimento Materie Coloranti Bonelli di Cesano Maderno, (na-
turalmente diviso, come gli altri, in due refettori, uno per i capi
e uno per i dipendenti). Appositamente costruito dalla ditta era
stato dato in gestione ad un Ente Auto1)omo costituito esclusiva-
mente tra il personale della ditta, la Società Operaia Bonelli, la
quale oltre a gestire il ristorante ad esclusivo vantaggio dei soci si
occupava anche della vendita diretta di generi di prima necessità
alle loro famiglie. .

Il terzo caso, più economico, a prezzo fisso, dove si distribuiva
solo un piatto di minestra, era quello a gestione diretta mista, nel
quale anche l'operaio concorreva in diversa misura alle spese. Gli

'd ta.Tn modo che [fosse] distribuita e consumata nel minor esempi erano rappresentati dalla ditta Giulio Gianetti di Ceriano
[ ] rapi a e pron a, l . l . [ L h d . d' ibui l Il' h . d'tpo"'possibile senza distrarre H lavoratore. ~al norma e ~)fa!1o av~~a~lvo207e ag etto, ove SI istn uivano o tre a a mmestra anc e generi 1

solamente per ultima cosa] in modo compatibile con l~ esigenze dell'igiene . uso comune di prima necessità; le Fonderie Milanesi di Acciaio,

. .,. . d' la Società Elettrotecnica Galileo Ferraris ed infine la già citataIn effetti che tali investimenti non v~lllssero piu rlten';ltl al Mylius di Besnate 210.
padroni spese- improduttive ma, al contrario, cOI?e le sa~e ~I alla~: Tra queste diverse forme di gestione quella che però veniva pre-
tamento servissero sia a migliorare i «r.apportl fra ~~I ~a l e c I ferita e consigliata dal Comitato di Mobilitazione Industriale era
riceve lavoro» si~ a. migliorare ~< ~~ahtà. e quant~ta e efE:~: la. second.a, perché la. forma cooperativa .avreb~e potuto ab~t~are
dotto» 208,emergera chiaramente .dal nsul~a~1 ~el c1,nsl1ent?18209 gli operai «ad un giusto e doveroso nsparmro » 211, condizion-
tuato dal Ministero per le Armi e Munizioni nel apri e 9 : questa per garantire la compressione verso il basso dei livelli sa-

Da questi dati risulta, infat~i, c~e gli ~nni ?i guer~a sono quell: lariali. '. '. .
in' cui si verifica la massima diffusione di cucine e dl~pense pOPI Per concludere, fra le questionì sociali che la guerra contribuì
lari presso le ditte. In tutta Italia prima del 1~OO eSlstevafo10 so o ad. acuire e su cui il Comitato Lombardo di Mobilitazione Indu-
8 dispense e una cucina popolare, nel 1918 le dispense censite er.a· s~t1ale fece ulteriore opera di sensibilizzazione tra gli industriali,

o salite a 153 e le cucine a 83. Di tutte queste la metà sorsero 111bisogna annoverare anche il problema delle abitazioni operaie.
~OCb più di due anni, dal 1916 al primo quadrimestre 1918,. sen3 Lo sviluppo massiccio dell'industria bellica nelle città, unita-

t re le 85 dispense e le 29 cucine programmate per la fine I lllente al problema di dare alloggio alle truppe, all'urgenza di far
c~~IPanno. Nel caso particolare della Lombardia, nel .1918 presso SOrgere Inferrnerie e r!coveri per .i ~er.iti e gli sfollati, insieme
[ ditt risultavano 11 dispense e 18 cucine economiche, per u~ alla stasi edilizia e all aumento del fitti, aggravava enormemente
e 1 erI' pendente di 11.387 operai e 7.290 familiari, a. CUi l? possibilità già difficile prima della guerra, per gli operai, di repe-numero cor s . a l'Ire " , d'al '1 d' .andavano aggiunte altre cinque dispense e una cucina prossim . una casa m citta: mentre tro canto 1 sorgere I nuovi
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stabilimenti anche in aperta campagna lontani dai centri abitati
poneva, anche in quella situazione, insieme al problema del repe:
rimento della manodopera anche quello del loro alloggio.

In questa situazione, poiché il Comitato Lombardo rilevaVa
che da Brescia, da Monza, da Sesto, da Milano, giungevano la.
gnanze per la mancanza di abitazioni operaie, e che le maestran-,
erano costrette ad addensarsi in pochi locali antiigienici, senza aria
e luce, diventava urgente provvedere a tali inconvenienti onde
evitare che tale situazione potesse «compromettere la resistenza
fisica dell'operaio e di conseguenza danneggiare la produzione del.
le officine » 212. Per sopperire a tali disagi, spendendo il meno pOSo
sibile, venivano sconsigliate le costruzioni a carattere permanente,
mentre veniva ritenuto opportuno far sorgere abitazioni con carar,
tere provvisorio, cioè in parole povere, pure e semplici baracche.
E tali rimanevano nonostante la dovizia di particolari sui tre di
versi tipi proposti: per giovani immigrati maschi e femmine il
primo, per immigrati con famiglia il secondo, per impiegati e capi
CIperai il terzo.

Nel primo caso si prevedevano capannoni dormitori ad un solo
piano rialzato, alti dai 2,50 ai 3 m di altezza, capaci di un nu-
mero di letti da 25 a 50, variamente distribuiti, in una unica stanza,
Per gli uomini, in particolare, si prevedeva un unico stanzone da 40
posti-letto con sei lavabi e tre latrine, oppure due stanze da 25
posti-letto con due latrine ai lati e i lavabi al centro. Per le mae-
stranze femminili si prevedevano invece dormitori suddivisi in quat-
tro camere da 12 letti ciascuna, con quattro latrine e 24 lavabi,
più due camerette per l'alloggio del personale dedito «alla custo-
dia e alla sorveglianza fisica e morale» delle giovani donne 213.

Nel secondo caso, immigrati con famiglia, si consigliavano dor-
mitori da 50 letti, suddivisi in varie stanze da cinque letti ciascuna,
con accesso indipendente all'esterno, in questo caso forniti di 32
lavabi ma sempre con le immancabili due latrine.

In ogni caso, al di là dei diversi accorgimenti architettonici,
tutti i dormitori operai indistintamente offrivano non più di 14 me
a testa di spazio: cioè un letto di 85x180 ogni 75 cm, stipato uno
di fronte all'altro in doppia fila, divise quel tanto che bastava per
camminarci in mezzo (1,60 m) 214.

Inoltre, nonostante non ce ne fosse certo bisogno, per «con·
servare tra gli operai più forte lo spirito di fratellanza e di fa-
miliarità », in realtà per economizzare ulteriormente, anche il lo-
cale per il refettorio, che si consigliava dovesse essere affiancato
a tali baraccamenti, conveniva che fosse anch'esso un unico stanzone

Agli impiegati invece, ai quali non si conveniva la « familiarità»
o meglio la promiscuità con quella che era ritenuta feccia perico-
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losa bisognava riservare palazzine di quattro e più locali ad uno
e più piani completi di tutti i servizi igienici necessari.

Tutti questi baraccamenti, debitamente raggruppati attorno alla
fabbrica avrebbero potuto andare a costituire veri e propri villaggi
operai.

La guerra appare dunque, anche in questo caso, un'esperienza
centrale e ad essa occorre pertanto far riferimento per capire dove
affondavano le radici di quel fenomeno che, durante il fascismo,
divenne il « fordismo' all'italiana» e che trovò nella fondazione
dell'Opera Nazionale Dopolavoro la sua massima espressione.

3.2. Il fascismo: dal taylorismo di fabbrica al paternalismo di
stato.

3.2.1. L'Opera Nazionale Dopolauoro.

Fondata nel 1925, l'O.N.D., come ebbe a notare. a suo tempo
Togliatti, andava ad occupare

una delle più gravi lacune nel movimento operaio italiano [dando vita
per la prima volta ad] un'organizzazione centralizzata per soddisfare i biso-
gni educativi, culturali, sportivi delle masse [ ...] nel campo di classe 215.

bisogni che fino a quel momento avevano invece' trovato risposte
prettamente difensive e localistiche.

Strutturata centralmente in diversi filoni, educazione sportiva,
insegnamento professionale, educazione artistica, assistenza e igie-
ne, articolata in dopolavoro territoriali e di fabbrica, l'organizza-
zione si poneva come fine quello di essere

elemento di conciliazione tra le classi che concorrono con la tecnica diri-
gente, col capitale e con la materiale fatica all'incremento' della produzione
[e di creare] a somiglianza dell'organizzazione scientifica dei validi elementi
di economia e di efficienza produttiva 216. '

Lo scontro di classe esploso all'indomani della guerra aveva
infatti dimostrato che:

. per ottenere il massimo di efficienza dai propri operai, non bastar va]
P~Ìl che il dirigente di una azienda [considerasse] con scrupolo le condizioni
di spazio, di luce, di aerazione, la salubrità e la sicurezza dei luoghi di lavoro
[ma diventava necessario] tener conto [ ...] di tutto il complesso delle influen-
ze che agiscono sul personale fuori [della fabbrica] 217. v

Diventava cioè necessaria un'azione articolata avente il compito
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di suscitare tutte quelle provvidenze sociali ed umanitarie tendenti
ad assistere il lavoratore nella sua casa e nella sua famiglia.

A tal fine la propaganda dell'O.D.N. doveva

stimolare l'interessamento dei dirigenti della grande azienda e degli Enti
interessati per 'la costruzione di case sane ed economiche .[...] per la crea·
zione di villaggi giardino [ ...] in armonia con le imperiose necessità del decen,
tramento industriale e urbano, per I'amrnobiliamento economico [per favorire]'
ia costruzione di casette economiche suburbane e rurali per i lavoratori [ ...]
l'istituzione degli orti-giardino -domestici 218.

Doveva infine stimolare la creazione di spacci di consumo e d:
ristoranti economici, come pure tutte quelle iniziative tendenti ad
istruire le donne nell'economia domestica, come la pratica pater,
nalistica e gli auspici del Comitato di Mobilitazione Industriale
da tempo avevano indicato.

3.2.2. Nuovi villaggi operai e vecchio patrimonio edilizio.

Quali furono i nessi tra la nuova organizzazione del lavoro in
fabbrica, la scelta conseguente del fascismo fatta dagli industriali
lombardi e le risposte che vennero date a Milano al problema della
casa operaia? Anzitutto quel tipo di razionalizzazione in fabbrica
e l'assunzione da parte del regime fascista dell'ideologia paterna
listica corporativa da tempo praticata dal padronato lombardo, sono
stati i presupposti e le condizioni oggettive che hanno permesse
allo stato, coerentemente con i suoi assunti di classe, di delegare
al capitale tutto quanto potesse riguardare il lavoro e in primo
luogo la questione della casa operaia. Ciò ebbe come risvolto
quello di lasciare invece all'intervento statale il compito di rispon
dere alla domanda di case proveniente da tutti gli altri ceti pie
coli e medi borghesi, su cui, invece, era necessario intervenire per
impedirne lo sbandamento e consolidare' il loro consenso al nuovo
regime.

Per questo motivo le vere risposte date dal fascismo alla que
stione delle abitazioni operaie si ridussero sostanzialmente ancora
una volta ai dormitori ed ai villaggi operai costruiti dai padroni
in prossimità delle fabbriche, come, ancora nel 1937, ebbe a SO-

stenere il conte Volpi di Misurata, allora Presidente della Conft
derazione degli Industriali 219 e come d'altro canto, prima d'allora
avevano dimostrato le statistiche ufficiali. Tant'è vero che, t1i
il 1915 e il 1923, le costruzioni di alloggi per operai addetti al
l'industria erano aumentate in Italia del 6-3% ed aumentarono d6
132% tra il 1923 e il 1928. Inoltre il numero delle ditte chi
davano alloggio agli operai nel 1928 risultò essere più del doppir:
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rispetto al 1923, mentre gli orti-giardino annessi agli alloggi ope-
rai aumentarono del 58% tra il 1915 e il 1923 e del 162% tra
il 1923 e il 1928220

•

L'uso da parte dei capitalisti di costruire case e soprattutto
villaggi operai per i propri dipendenti risale, come è noto, a molto
lontano. Le prime iniziative, come ebbe già a notare Engels, ri-
salgono in Inghilterra ai primi anni dell'800 221. E sempre a quel
Periodo appartengono le prime esperienze condotte in Belgio, Fran-

G . 222da, ermaOla .
In ogni caso, anche in Italia e in Lombardia, nonostante le

prime esperienze importanti di Rossi a Schio e di Crespi a Crespi
d'Adda siano state realizzate in ritardo rispetto alle altre, i vil-
laggi operai sono esemplari del fatto che, molto tempo prima che
la grande industria rappresentasse la forma dominante di organiz-
zazione della produzione, i capitalisti nostrani

avevano capito che nell'industria situata nei distretti agricoli la spesa
per la costruzione di alloggi operai costitui] va] la parte necessaria del capi-
tale complessivo di impianto, parte che dà un forte reddito diretto ed indi-
retto 223.

Successivamente a queste prime significative esperienze, all'in-
domani della prima guerra mondiale l'amministrazione socialista,
boicottata nei suoi programmi dall'imprenditoria privata che non
costruiva e dallo stesso governo centrale che non concedeva i fi-
nanziamenti richiesti fin dal 1917224, cercando in ogni modo di
provvedere alla fame di case per i ceti meno abbienti riusciva
a costruire nel 1919, a totale carico del Comune, altri quattro
villaggi-giardino225. Mentre sulla sponda opposta, e con intenti
del tutto diversi, la Pirelli progettava nel 1920 a Greco un vil-
laggio operaio per i propri dipendenti, nell'ambito del piano parti-
colareggiato della Società Anonima Quartiere Industriale Nord-
Milano. Nella convenzione stipulata con lo I.A.C.P. per la costru-
zione e la gestione delle case operaie, si stabiliva infatti che l'isti-
tuto, e attraverso di esso la società, avrebbe rinnovato il con-
tratto di affitto:

«soltanto per un nuovo anno a quegli inquilini che per licenziamento o
per dimissioni non facessero più parte del personale della Ditta» m.

E' evidente il contenuto ricattatorio sui lavoratori di una con-
venzione di questo tipo tanto più esplicito se si considera. che essa
venne formulata in un momento di acuto scontro sociale in cor-
rispondenza all'occupazione delle fabbriche. Ciò che riteniamo
particolarmente significativo è che durante il fascismo non so-
l? altri industriali, Breda, Frua, Falck, OSVA) Marelli, Viscosa,
l abbiano adottata, ma che lo stato stesso, in quanto tale, l'abbia
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fatta propria e l'abbia riproposta in una legge (R.D. n. 8, 7.1.1923)
in cui si stabiliva che la proroga dell'affitto non poteva essere
concessa

quando trattandosi di edifici costruiti o posseduti da Società o da altri
Enti per uso di abitazione dei propri dipendenti o impiegati l'inquilino non
possegga o abbia cessato di possedere tale qualità (art. 7, com. 4).

E' proprio nella funzione nuova che lo stato era venuto ad
assumere come momento di socializzazione dei rapporti capitalistici
di produzione che sta il salto qualitativo rappresentato dal fasci.
smo, anche sul terreno della casa operaia, rispetto ai molti ele.
menti di continuità con il periodo precedente, nel quale, come
abbiamo cercato di mettere in evidenza, erano maturate le cond,
zioni oggettive e gli atteggiamenti culturali ed ideologici successivi.

Esemplare, a questo proposito, è quanto veniva riconosciuto
dalla M. Marelli, in un articolo del 1925, sul giornale aziendale,
laddove si diceva:

«Fino a pochi anni addietro «grande industria» e «filantropia» erano
troppo spesso due termini antitetici [ ] da qualche tempo Governo, Enti Pub.
blici e Aziende Private si adoperano { ] a ravvicinare questi due possenti fato
tori del nostro progresso integrando le loro forze» 227.

Con il fascismo cioè si erano create le condizioni perché alla
nuova organizzazione di fabbrica verso cui miravano i padroni
corrispondesse l'intento comune dello stato a trasformare anche
il modo di vivere di pensare e sentire, la vita della gente senza il
quale, come farà notare Gramsci 228, non era possibile ottenere sue-
cessi nella produzione con i nuovi metodi di lavoro.

Per ottenere questo l'industria doveva invadere la vita privata
dei lavoratori, scomporla e ricomporla secondo un proprio pro·
getto per togliere spazio a qualsiasi forma di organizzazione auto-
noma e non verticistica delle masse operaie. Ciò, per l'appunto, è
quanto tentarono di realizzare nel milanese, con il valido sostegno
dello stato fascista, i vari Marelli, Falck, Breda, Marinotti, Frua, ecc,

Con questi intenti la «famiglia» Marelli, come ci teneva a
farsi chiamare 229, quando avviò, tra il 1924 e il 1925, il processo
di ristrutturazione interna della produzione alle esigenze del ciclo
continuo e introdusse in molti reparti la catena di montaggio,
avendo constatato come questo comportasse oltre ad una, fortissima
economia del personale anche un incremento enorme nel volume
della produzione e nello sfruttamento dell'operaio 230, incominciò
contemporaneamente a preoccuparsi di garantire ai propri dipen·
denti tutte quelle provvidenze sociali atte ad assicurare il massimo
rendimento « in serenità di spirito» 231.
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Un laboratorio psicotecnico doveva esaminare e classificare gli
rai .all'atto dell'assunzione, secondo le loro attitudini 232. La

o~ola' interna delle «Vedette» doveva occuparsi dell'addestrarnen-
~o professionale 233. Il campo sportivo, il cinema e la biblioteca
aziendale insieme alle svariate attività del Dopolavoro - istituito nel
1928 ad integrare ed assorbire i gruppi aziendali ricreativi preesi-
stenti 234 - dovevano svagare i lavoratori, cercando, contempora-
neamente, di rafforzare ed esaltare in loro lo spirito agonistico. In
tal modo si sperava infatti di stimolare la competizione tra gli
operai anche sulla produzione in fabbrica, per la quale natural-
mente si prevedevano note di merito personali da pubblicare, con
tanto di fotografia, sul giornale aziendale. Né va trascurato che lo
sport costitui anche un campo di sperirnentazione diretta per mi-
surare l'efficienza fisica dei lavoratori, secondo gli assunti della
nuova scienza psicotecnica.

Un consultorio lattanti, andato a sostituire la precedente sala
di allattamento, un nido e una colonia marina dovevano assicurare
l'assistenza ai figli dei dipendenti; mentre i «corsi di economia
domestica» 235 per le operaie, che alla Marelli costituivano la
grande maggioranza, dovevano garantire la compressione verso il
basso dei livelli salariali, insegnando alle mogli e alle madri come
fronteggiare le magre entrate dei bilanci familiari.

Dopo tante provvidenze sociali la Marelli non poteva certo tra-
scurare la questione dell'alloggio, problema estremamente urgente
se si considera che la fabbrica, quando sorse a Sesto, era in piena
campagna e nel giro di pochissimi anni si era trasformata, con la
guerra, dal nulla praticamente in una grossissima fabbrica con
esigenze notevoli di reclutamento.

Fin dal 1922 la MarelIi aveva acquistato un edificio, già esi-
stenute a Sesto, per alloggiarvi parte delle proprie maestranze e lo
aveva circondato di un piccolo gruppo di orti per sopperire alle
esigenze alimentari delle famiglie. A questo aggiunse, nel 1929, la
costruzione di un vero e proprio villaggio per 80 famiglie seguendo,
come le altre industrie, nella progettazione edilizia, un rigido cri-
terio di separazione tra operai e impiegati, secondo l'usanza in-
valsa da lungo tempo di impedire il contagio delle classi perico-
lose su quegli strati di lavoratori che invece si faceva di tutto per
COoptarenella sfera dei comportamenti borghesi 236. •

Lo stesso tipo di iniziative vennero prese dalla Falck e dalla
Breda tramite le rispettive fondazioni: la fondazione Irene Dubini
Falck e la fondazione Ernesto Breda 237.

Nel caso specifico delle case operaie, che, è ciò che ci inte-
ressa di più per il momento, la Falck, già prima del villaggio
operaio vero e proprio costruito a Sesto nel 1928, disponeva sem-
pre a Sesto di ben 35 caseggiati per i propri dipendenti (tutti prov-
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visti, secondo la più sana tradizione puritana, di speciali regola.
menti che dovevano disciplinare l'igiene e la manutenzione intero
na) 238. Sempre la Falck possedeva inoltre 100 ettari di terreno sud.
divisi in lotti tra circa 300 dipendenti che essi potevano in tal
modo coltivare ad orto. Inoltre mentre 1'« aristocrazia operaia»
poteva disporre di un alloggio a Sesto, per la manovalanza e gL
operai comuni pendolari era stato messo a disposizione un «Al.
bergo operaio », fornito di tre dormitori da 250 letti per operai
e di 14 camere «uso albergo» per impiegati. Annesso a questo
un refettorio, con sala separata per «capi operai », i servizi igie.
nici, uno spaccio e una biblioteca aziendale.

Successivamente al 1922 iniziò la costruzione dei villaggi operai
isolati dal centro abitato, il primo tra il 1928 e il 1934, il second~
nel 1940, formati tutti di villini con orto per l'autoconsumo,
quelli per operai separati da quelli per impiegati e capi 2.39.

Anche la Breda, come la MarelIi e la Falck, adottò nei Con.
fronti del mercato del lavoro la stessa politica di reclutamento
fondata sull'uso paternalistico e corporativo della casa. In quel
modo infatti si pensava di ottenere contemporaneamente due ti.
sultati: da un lato assicurarsi stabilmente vicino al luogo di lavoto
1'« aristocrazia operaia» ; dall' altro offrire un miraggio da usare
strumentalmente, come arma di pressione in fabbrica, su quella parte
di manodopera pendolare per la quale non esisteva altra alternativa
se non quella di affollarsi ogni settimana nei dormitori messi a di.
sposizione dalle industrie, o quella, non certo migliore, di aggiun-
gere un'altra baracca alle numerose che erano già sorte a Sesto
S. Giovanni, dove addirittura, nel 1928, formavano un vero e
proprio villaggio, il cosiddetto «Villaggio Tricolore» 240.

In quest'opera di selezione nel mercato del lavoro la Breda
era d'altra parte una «veterana », avendo iniziato nel 1910 le
prime costruzioni, adiacenti alla fabbrica, per i propri dipen-
denti 241. Altri due nuovi quartieri per 300 alloggi vennero succes-
sivamente costruiti, sempre a Sesto, dopo la guerra, tramite la
convenzione con lo I.A.C.P. milanese, ai quali vennero poi ad
aggiungersi anche un albergo operaio dove avrebbero dovuto allog-
giare gli operai scapoli o quelli provenienti da altre regioni 242.

Se i processi di massificazione e razionalizzazione in fabbrica
unitamente all'ideologia ed alla pratica corporativa degli industriali
e del regime costituiscono, a nostro parere, punti di riferimento
qualificanti per cogliere fino in fondo la natura della politica per-
seguita dal fascismo nei confronti della casa popolare, per capire
le origini della città corporativa quale Milano diventò, e definire
le linee del nuovo assetto metropolitano, verso cui spingeva la poli-
tica edilizia fascista, occorre prendere in considerazione anche altri
fattori: 1) innanzitutto il modello economico complessivo che dal-
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la guerra era scaturito e al suo interno i nuovi rapporti tra pro-
duzione e consumo, che la sconfitta della classe operaia nel dopo-

erra aveva reso possibile. 2) E poi, strettamente legate a questo
re nuove esigenze di specializzazione territoriale del lavoro, in pri-
mo luogo la separazione e la riorganizzazione delle funzioni speci-
ficatamente produttive da quelle tecniche, amministrative e finan-
ziarie, conseguenti al tipo di ristrutturazione aziendale che il capi-
talismo stava praticando, fondato soprattutto su grossi processi di
concentrazione monopolistica. Tra gli altri il caso più evidente è
quello della Snia Viscosa, la quale, mentre ghettizzava i lavoratori
nei villaggi appositamente costruiti a Cesano M., faceva sorgere,
dallo sventramento di Pz. S. Babila, la propria « torre di comando ».

Naturalmente non vanno trascurati anche altri elementi, pena
il rischio di scadere in certo economicismo di maniera, caratteri-
stico di quelle posizioni che vorrebbero costringere tutta la realtà
e la complessità storica di un territorio all'interno di uno schema
d'interpretazione che linearmente proceda dalla fabbrica al sociale.
Riteniamo infatti, come abbiamo cercato di mettere in evidenza,
che nella individuazione dei caratteri nuovi dell'assetto territoriale
urbano fascista, soprattutto se considerati nel lungo periodo, il
nesso fabbrica - società, rapporti di produzione in fabbrica - rap-
porti sociali sul territorio costituisca senz'aItro la chiave interpre-
tativa discriminante per cogliere la direzione strategica dei feno-
meni. Ma sarebbe, d'altro canto, riduttivo e semplicistico trascu-
rare il ruolo giocato da contraddizioni diverse meno importanti di
quella fondamentale tra capitale e lavoro, come quella tra rendita e
profitto il cui esito ha certamente influito sulle linee di sviluppo
dell'assetto territoriale milanese.

.Sul . ( .sso di disurbanizzazione, da un lato, e sul tentativo
diruraliz<..,uione delle masse operaie della città, dall'altro, pesò
infatti l'esito negativo, per la classe operaia, dello scontro di
classe sulla città, negli anni successivi alla fine della guerra: anche
se gli stessi proprietari di case non risulteranno essere stati i mag-
giori beneficiari dei processi di ristrutturazione, essendo la politica
di alleanza, nei loro confronti, tattica e strumentale; così come stra-
tegica era invece la politica di alleanza perseguita dal fascismo nei
confronti del capitale finanziario e delle grosse società immobiliari.
Come esempio valga il conflitto che si manifestò tra proprietari e
costruttori sulla questione degli sventramenti del centro di Mila-
no 243. Certo è comunque che lo sblocco del regime vincolistico dei
fitti imposto dal regime costituì un'arma ulteriore nel processo di
espulsione e selezione della popolazione sul territorio, come del
resto le esigenze di specializzazione territoriale del lavoro del nuovo
modello economico richiedevano.

Lo scontro di classe sulla città, sfociato a Milano negli anni '20
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nelle lotte degli inquilini organizzati nella Associazione Nazionale
degli Inquilini 244 contro i proprietari di case, affondava le radici
nell'ostracismo che i proprietari e in genere le forze conservatrici
decretarono alla giunta socialista sin da quando nel 1914 si era in.
sediata al Comune di Milano.

La stasi edilizia già precedente la guerra era stata aggravata dal.
l'aumento crescente della popolazione. In cinque anni, tra il 1911
e il 1915 la popolazione milanese residente era infatti cresciuta di
70.000 unità, al ritmo di 20.000 all'anno.

Contemporaneamente all'aumentato bisogno di abitazioni era coro
risposto la demolizione di 900 locali per l'esecuzione del piano
regolatore e l'incremento notevole dei locali sfitti che passarono
da 10.363 nel 1911 a 14.884 nel 1915245• Aumento, quest'ultimo,
dovuto al fatto, come ebbe a sostenere la giunta socialista, che la
crisi economica aveva costretto molte famiglie a diminuire il nu.
mero dei locali ed a ridurre la spesa dell'affitto. Fatto questo che
andava ad aggravare ulteriormente gli indici di affollamento come
poi denuncerà l'inchiesta condotta dal comune di Milano nel 1917,
da cui risultarono essere il 32,85% le abitazioni censite in condì-
zioni di grave sovraffollamento.

Lo scoppio della guerra non fece altro che acuire la situazione.
Innanzitutto l'attività edilizia già così ridotta nel periodo prece-
dente si arrestò quasi completamente, mentre aumentarono le in-
dustrie ed i depositi commerciali i quali andavano ad aumentare
ancora di più la pressione sia sul mercato del lavoro che su quello
delle abitazioni.

Dai dati riportati dall'Ufficio di Igiene per il 1917 risultò infatti
che i locali visitati per la concessione delle licenze di abitabilità,
comprese anticamere passaggi e simili, diminuirono da 13.121 nel
1915 a 7.346 nel 1916, a 2.019 nel 1917, continuando in tal
modo la tendenza alla diminuzione affermatasi a partire dal 1914
quando i locali nuovi risultarono in quell'anno 18.752, anziché
25.090 dell'anno precedente. Al contrario, invece, tra il 1916 e il
1917 i locali nuovi per capannoni e porticati ad uso industriale
risultarono aumentati, da 2.966 a 3.425, come pure le aree desti-
nate agli stabilimenti industriali ed ai depositi commerciali nuovi,
che risultarono occupare 1(0.044 mq nel 1915, 210.882 mq nel
1916 e 359.949 mq nel 1917246•

Circa le cause della stasi edilizia, i proprietari di case soste-
nevano che tutte le colpe erano del R.D.L. del novembre 1917
con cui si bloccavano gli affitti fino a due mesi dopo la pace. In
realtà le motivazioni reali dell'allontanamento dei capitali dall'edi-
lizia, soprattutto popolare, non dipendevano tanto da questo e
neppure tanto dall'aumentato costo di costruzione dei materiali,
quanto dall'impossibilità di continuare a sfruttare alle stesse con-
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dizioni di prima .la forza-lavoro edile, alla quale doveva infatti
essere garan~ita una indennità eli caro viveri in più .r~s?etto al sa-
lario giornahero 247 e soprattutto dal fatto che l'edilizia popolare
non era ritenuta sufficientemente remunerativa rispetto ai nuovi
livelli della rendita che in quegli anni di guerra erano continuati
a crescere.

E' in questa situazione di grave tensione, accentuata dal ritorno
alle loro case degli smobilitati, che si collocò l'attacco lanciato
dai proprietari di case contro gli inquilini per eludere il blocco de-
gli affitti, come le numerose cause insorte tra ex-militari e padroni
di casa (1.500 tra il 1918 ed il 1919) stanno a testimoniare.

In precedenza, quando si era presentata la minaccia della re-
quisizione degli alloggi per i profughi, la borghesia milanese che
«affollava [ ...] di bagagli la stazione di Milano per fuggire dalla
città », era ritornata repentinamente ad occupare le proprie case, con-
ducendo quella politica della «casa fortilizio» che vedremo appli-
cata con maggior esperienza negli anni della seconda guerra mon-
diale 248.

Era chiaro pertanto l'intento dei proprietari di aree e fabbri-
cati: continuare a contrastare, per quanto era loro possibile, qual-
siasi iniziativa e qualsiasi politica che sul terreno dell'edilizia po-
tesse costituire un elemento di freno al mercato delle abitazioni e
alla linea ascendente dei prezzi dei terreni, aspettando nel frat-
tempo l'occasione propizia per riprendere a speculare.

Ciò infatti è quanto avvenne, appena finita la guerra, quando
la speculazione edilizia, accaparratasi numerosi stabili soprattutto
centrali, pensò bene di valorizzarli trasformando cortili, porticati
ed altri locali di poco conto in magazzini, studi, uffici, capaci in-
vece di corrispondere un alto reddito. Così tra il 1917 ed il 1918,
mentre da un lato le concessioni di abitabilità per locali di abita-
zione nuovi continuavano a diminuire, le approvazioni per trasfor-
mazioni di locali subirono una vera e propria impennata,passando
da 82 nel 1918 a 203 nel 1919249•

La situazione cambierà negli anni successivi quando, liberaliz-
zato il mercato degli affitti dal regime fascista, non solo riprenderà
l'attività edilizia complessiva, ma Milano nel periodo 1929-1932
apparirà essere la città dove si era costruito di più. In tal modo i
proprietari di case non solo cercarono di ottenere una più alta
remunerazione ai capitali investiti nelle abitazioni ma spinsero,
oggettivamente, perché anche la rendita diventasse uno strumento
attraverso il quale filtrare la stessa selezione di classe nella città.
E non solo oggettivamente ma anche volutamente se corrisponde
al vero quanto andavano dicendo i proprietari di case, nel luglio 1917,
1 quali sul loro giornale, espressero la speranza che una grandissima
parte della massa operaia fosse affluita in città solo temporaneamente
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e come tale, cessata la produzione di guerra, potesse e doves,
se tornare all'antica professione «a casa sua », facendo scompa.
rire con la sua presenza anche il fantasma truce della questione
delle abitazioni 250.

Ancora una volta gli strumenti cui si farà ricorso per realizzare
quelle speranze furono, come già è stato detto, gli sventramenti
attuati dal piano regolatore, la politica dello I.A.C.P. Milanese
verso i ceti medi impiegatizi e la delega al paternalismo industriale,
secondo una sana e sperimentata visione corporativa, della que-
stione operaia in tutti i suoi aspetti compreso quindi il problema
dell' alloggio operaio.

3.2.3. T aylorizzazione sociale: la politica della famiglia.

L'attenzione che il fascismo dichiarava di voler rivolgere alla
famiglia non nasceva unicamente dal bisogno di allargare l'area di
controllo sul lavoratore, dalla fabbrica al sociale, ma risentiva delle
contraddizioni originate, nel nuovo modello economico italiano, dal-
le scelte che sul terreno della riconversione industriale venivano
praticate e che andavano a costituire altrettanti ostacoli al raggiun-
gimento delle condizioni stesse su cui doveva reggersi la collabo-
razione di classe ed il consenso al regime.

La scelta infatti di puntare tutto il processo di razionalizzazione
produttiva sull'aumento dei ritmi di lavoro, unitamente alla poli-
tica dei bassi salari e alla ristrettezza del mercato interno, non solo
aggravava il logoramento fisico dei lavoratori, ma accentuava il
processo generale d'impoverimento delle classi lavoratrici, mante-
nendo cronico il loro stato di sottoconsumo. Se poi ~l considera
l'alto costo della vita 251, le difficoltà di reperimento di una casa
a basso prezzo sul mercato urbano e la .disoccupazione di migliaia
di donne che la riconversione industriale e la riorganizzazione in-
terna alle fabbriche ricacciavano a casa, apparirà chiaro come ri-
sultassero inficiate le condizioni di partenza per fare della famiglia
quell'azienda efficiente, in grado di funzionare razionalmente da
appendice della fabbrica, per la produzione e la manutenzione
della forza-lavoro.

Per ovviare a tali difficoltà, senza mutare nulla nel modello
economico prescelto, e senza deludere le aspettative di quel blocco
sociale antioperaio su cui era sorto e su cui doveva consolidarsi
il regime e per premunirsi dall'esplodere di nuovi conflitti nella e
sulla città, due essenzialmente furono le linee perseguite dai padroni
e dal regime.

a) La prima verso la famiglia della piccola e media bor
ghesia, prevalentemente urbana, che avrebbe dovuto consolidare
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contro la classe operaia la tendenza, già in atto, di Milano il div~n-
tare città corporativa, dei ceti medi, area prevalentemente di con-
sumo, di merci e di capitali, oltre che centro direzionale del capi
tale finanziario. Limitatamente ad essa sarebbe poi andato incen-
trandosi il ristretto mercato interno dell'industria italiana dei beni
di consumo, mentre la produzione della grande industria rimaneva
ancorata al mercato protetto, al rapporto monopolistico con i set-
tari deboli (l'agricoltura in primo luogo) e, ultima sponda, all'irn-
perialismo straccione e all'economia di guerra.

b) La seconda invece nei confronti della famiglia operaia,
che andava allontanata dal mercato urbano ad essa inaccessibile e
da cui non doveva dipendere e che, per tal motivo, doveva essere
organizzata per far fronte alla produzione e manutenzione della
forza-lavoro in unità economica autosufficiente, capace cioè «se-
condo la sana concezione del risparmio» di garantirsi al suo in-
terno l'approvvigionamento delle materie di prima necessità, ali-
mentazione e vestiario in primo luogo.

All'interno di questo schema emergeva chiaramente per la prima
volta anche il posto ed il ruolo che allora e nel futuro, si può dire
fino ad oggi, sarebbe stato destinato alla donna nel modello eco-
nomico sociale: quello cioè di produrre la forza-lavoro, ma soprat-
tutto di garantire la riproduzione delle condizioni stesse su cui quel
modello si fondava.

Ricacciare infatti le donne nella famiglia, trasformarle in tante
piccole « managers », istruirle nella conduzione razionale dell'azien-
da familiare non solo significava per i padroni attingere da quelle
unità aziendali una merce indispensabile a prezzi decrescenti, ma
contribuiva anche a ridurre la pressione delle maestranze femminili
sul mercato del lavoro ed infine faceva della donna l'elemento ca-
pace di assorbire e mediare le contraddizioni emergenti dal nuovo
modo di produzione.

Né vi possono essere dubbi in proposito, circa tali finalità.
A dimostrarlo rimangono le pagine illuminanti di «Casa e

Lavoro », rivista per le donne fondata nel 1929 nientemeno che
dall'Ente per l'Organizzazione Scientifica del Lavoro.

Così venivano riassunte nel primo numero le finalità per cui
vedeva la luce questa nuova rivista:

Una intima connessione non soltanto morale, esiste [ ...] tra ogni atto della
nostra vita, diremo così privata, ed ogni espressione della nostra attività lavo-
rativa intesa nella sua portata economica e nella sua funzione sociale [ ...]. Di
questa esaltazione della famiglia [ ...] si è fatto autorevole banditore il Go-
verno fascista, che per la lungimirante visione di Benito Mussolini vede in
questa somma espressione Jcll'ordine morale e sociale, la molla del progresso
civile eJa base della grandezza nazionale r ...J. Ma il lavoro può essere più
fecondo, quando I'ambiente dal quale la energia umana si muove è sano e
piacevole; il guadagno può schiudere maggiori possibìlità, quando 11 suo im-
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piego da parte della massaia è oculato; le risorse della casa sono maggiori
quando tutte le forze familiari sono utilizzate con amore e con raziocinio.

E' per favorire questo che l'Ente Nazionale Italiano per l'Organizzazione
Scientifica del Lavoro, che anche nella teoria della «razionalità dei consumi»
vede un elemento non meno importante di quello della « razionalità della pro-
duzione» e che considera l'economia domestica allo stesso livello degli altr:
fattori del progresso economico sociale, ha voluto dar vita a questa pubbli-
cazione destinata insieme a produttori e consumatori, a chi vive nella casa e
a chi vive nell'officina [ ...] 252.

Casa e famiglia appaiono dunque due momenti strategici attor-
no a cui gli industriali e per essi lo stato fascista cercheranno
di articolare la loro politica di «taylorizzazione» e di controllo
sociale.

3 .2.4. «Lavorare uniti e vivere divisi».

Strumento essenziale nel perseguire questa politica familiare
risultò essere la politica della casa, come ebbe anche a dichiarare
più tardi F. Loffredo 253. Politica della casa la cui attuazione venne
affidata, nel primo caso, agli strumenti del libero mercato edilizio-
urbano, da un lato, e alle iniziative dello I.A.C.P., I.C.E., I.C.I.S. 254,

dall'altro e, nel secondo caso, essenzialmente all'iniziativa «illu-
minata» degli industriali.

Il risultato sarà questo: Milano ai ceti medi, il suburbio e la
campagna insieme ai nuovi centri operai lontani da Milano, ai
lavoratori 255.

Né si capirebbero i trepidanti inviti di Cesare Albertini 256 a
porgere la massima attenzione alle esigenze di decoro dei ceti medi
nel costruire le case per loro, se non fossero in realtà giustificazioni
a posteriori di una politica che in quel momento, mentre aveva
l'appoggio totale delle grosse immobiliari, suscitava nel contempo
perplessità tra quei proprietari di case a cui la legge del « piccone
risanatore » toglieva, col vecchio, anche il terreno invece ancora
vivo e sempre nuovo della speculazione edilizia.

Era stato infatti Cesare Albertini uno dei primi a rispondere
all'appello di Mussolini, quando dalle pagine del «Popolo d'Ita-
lia », il 22 novembre 1928, lanciò la parola d'ordine:

facilitare con ogni mezzo, e anche - se necessario con mezzi coercitivi
- l'esodo dei centri urbani, difficoltare con ogni mezzo, anche - se neces-
sario con mezzi coercitivi - l'abbandono delle campagne, osteggiare con ogni
mezzo 'l'immigrazione a ondate nella città.

A questo appello sulle pagine de «La casa» egli risponderà
sostenendo l'urgenza di «diradare, sfollare », come a Milano per
l'appunto stava facendo con il nuovo piano regolatore, sventrando
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c aprendo nuove strade, «sospingendo» -la popolazione dal ce
rro ai quartieri esterni ritenuti più « ariosi », e costruendo UI1.\ ~_-"_

nuova rete di arterie stradali che insieme alle ttamvie rendessero
più facili i movimenti pendolari tra centro e periferia.

L'ideologia del «ris~namento urbano », alla cui nascita tanto
aveva contribuito la stessa cultura positivistica, ancora una volta
forniva l'alibi all'audace politica di sventramento nel centro di
Milano, dove, per bocca dello stesso Albertini, avrebbero dovuto
risiedere «solo uffici o abitazioni signorili» come le esigenze di
remunerazione dei più alti livelli della rendita richiedevano. Che
le preoccupazioni per il risanamento igienico fossero solo un pre-
testo è dimostrato da due fatti: da un lato le « nuove» condizioni
igieniche in cui vennero a trovarsi le migliaia di sfrattati, dall'altro
le condizioni di quell'idilliaco « contado » dove le leggi contro
l'inurbamento e la politica edilizia del regime volevano respingere
la popolazione operaia urbana.

In barba ai tanto sventolati principi igienici ed alle preoccupa-
zioni demagogiche per. le energie fisiche del popolo e della stirpe,
man mano che procedevano gli sventramenti, gli sfrattati venivano
infatti concentrati «nelle più tristi condizioni, nell'ex reclusorio
di Via Parini e nell'ex Ospedale di S. Vittore» 257, (questo fino al
1925), mentre negli anni successivi alle demolizioni del 1928,
1929, venivano stipati nei grandi stanzoni della Villa Litta e all'ex
Senavra, un vecchio casamento di corso XXII Marzo adibito anni
addietro a manicomio. In questo ex manicomio risultavano con-
dizioni indescrivibili come risulta da una lettera anonima mandata
a Mussolini nel 1933.

l.e persone [erano] ammassate in grandi cameroni, C011 poca distinzione
di sesso e senza alcun principio di igiene. Latrine Iirrritatissime comuni e con-
seguente fila di persone, gran parte delle quali, specie bambini si servono dei
pubblici cortili per i loro bisogni [ ...l I bambini nurnerosissimi girano sudici,
nudi e scalzi per le vie attigue elemosinando. Fra essi, specie l'inverno, non
manca nessuna epidemia, e la tubercolosi e la sifilide sono comuni 25~.

Né il Comune né lo I.A.C.P. si preoccuparono più di tanto di
risolvere tale situazione di grave indigenza, tant'è che lo I.A.C.P.
e l'amministrazione fascista; dei 16 quartieri costruiti a Milano tra
il 1925 ed il 1931 solo tre, e non certo nel modo migliore, do-
vevano rispondere alla domanda di locali «ultrapopolari ». Tutti
e tre (i primi due, Regina Elena e Solari, costruiti tra il 1925 e il
1927, e il terzo, il XXVIII Ottobre, costruito tra il 1926 e il 1929)
sorsero in estrema periferia, dove male si adattavano le costruzioni
con carattere «più elevato» ed erano forniti di alloggi piccolis-
simi da uno a due locali. Andavano poi aggiunte le due case al-
bergo per sfrattati, in via Quarto Oggiaro e in Via Aldini e una
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In via dei Cinquecento, costruite sempre dallo I.A.C.P. d'accordo
con il Comune nel 1929, concepite anch'esse più come reclusori,
di cui avevano lo stesso rigido regolamento, che come alberghi.

Non stupirà pertanto constatare che a più di 10 anni dalle
prime «grida» contro il pericolo rappresentato dalle case insa-
lubri, nonostante la terapia del diradamento edilizio, nel 1935 ri-
sulteranno aumentati quasi del doppio i morti di tubercolosi tra
gli inquilini dello I.A.C.P., dal 19% nel 1922 al 26% nel 1935259

,

Né certamente migliori dal punto di vista igienico risulteranno,
nel 1934, le condizioni di abitazione nelle baracche e nelle case
del «contado », così come andavano emergendo dai risultati della
inchiesta eseguita nel 1932 dall'Ufficio Sanitario Provinciale, sullo
stato delle abitazioni rurali, e come emergeranno successivamente
nell'inchiesta, contemporanea, della Confederazione Nazionale dei
Sindacati Fascisti dell' Agricoltura.

Da tali inchieste, soprattutto dalla prima, risultò non solo lo
stato miserando delle condizioni igieniche delle abitazioni 260 ma
emerse anche un quadro di nuove tensioni sul terreno dello scon-
tro di classe nelle campagne, conseguenti all'acuirsi anche in
questa situazione del problema della casa. Tali tensioni erano in-
fatti aggravate, soprattutto negli anni successivi al 1930, dalle
conseguenze della crisi economica mondiale che incominciava a
far sentire i suoi tragici effetti sull'occupazione anche in Italia,
per cui, continuando a rimanere bloccate le possibilità di emigra-
zione all'estero, la pressione su tutto il milanese continuava a cre-
scere, nonostante le leggi antinurbamento, sotto la spinta dei flussi
migratori provenienti non solo dalla Lombardia ma anche dall'Emi-
lia e dal Veneto.

Cosicché mentre la città, per respingere le masse urbanizzate
all'esterno, oggettivamente le spingeva ad affollare le case colo-
niche dell'alto milanese e a mantenere, al di là dell'arretratezza,
rapporti di produzione in agricoltura come garanzia del diritto alla
casa, dall'altra parte la campagna o meglio i grandi proprietari ter-
rieri ostacolavano questo processo protestando per l'aggravio che
«ingiustamente ne derivava alla proprietà terriera » 261. In effetti
la casa colonica assegnata al contadino dal proprietario terriero co-
me condizione per produrre rendita e riprodurre rapporti di pro-
duzione arretrati in agricoltura, diventava in quel momento invece
la condizione materiale' per la riproduzione di forza-lavoro e indi-
rettamente di profitto. Si erano cioè create tutte le condizioni per
una più elevata messa in valore delle terre agricole del nord-mi-
lanese, valorizzazione sempre meno dipendente dall'agricoltura e
sempre più legata alla logica del mercato industriale del lavoro.
Condizioni queste che contribuivano ad allargare la spinta verso
l'emarginazione continua della classe operaia sul territorio, in aree
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sempre più marginali e lontane dal mercato del lavoro, e che per-
tanto andavano a sancire definitivarnente la rottura tra casa e lavoro.

Ciò è appunto quanto si tenterà di realizzare soprattutto
negli anni successivi al '30, quando il fallimento delle leggi contro
l'inurbamento ed il flusso continuo di immigrazione su Milano,
unitamente agli effetti negativi della crisi economica, renderanno
ancor più acuta la questione delle abitazioni e costituiranno la pre-
messa oggettiva per il rilancio del dibattito urbanistico sui nuovi
livelli e sui nuovi strumenti di intervento da: adottare nella piani-
ficazione territoriale, per frenare e controllare i fenomeni insedia-
tivi non solo dall'interno della città, ma coinvolgendo i rapporti
con la campagna. Sarà allora quello il momento dell'ideologia rura-
listica, della teoria sull'urbanistica rurale, sulla «città dispersa»,
sul «lavorare uniti e vivere divisi ».

Nell'aprile del 1937, al primo Congresso Nazionale di Urbani-
stica a Roma, 'Si parlò infatti esplicitamente della necessità di su-
perare i limiti angusti del piano regolatore, per giungere alla for-
mulazione di diversi piani regionali, nella speranza tutta tecnocra-
dca di ottenere con quegli strumenti il riequilibrio di forze e fun-
zioni tra città e campagna. Sempre in quell'occasione una giornata
del convegno venne dedicata tutta all'urbanistica rurale, per la qua-
le si individuarono persino schemi diversi di modelli insediativi,
per braccianti, coloni, semirurali, tutti uniti comunque da un unico
intento: quello di' rompere l'accerchiamento del suburbio, delle
classi pericolose, attorno .alla città borghese, emarginando e divi-
dendo i lavoratori.

Ciò era già stato teorizzato al Convegno Lombardo per la Casa
Popolare nei suoi aspetti igienico-sociali, tenutosi a Milano nei
giorni 11-12 gennaio 1936, indetto, secondo i suoi organizzatori,
per trovare una soluzione, fino a quel momento irrisolta, al grido
di allarme di Mussolini dello «sfollare le città ».

I problemi dell'affollamento infatti, apparentemente risolti nel
centro della città, erano stati di fatto semplicemente spostati nella
periferia e nei comuni vicino a Milano, e gli stessi villaggi operai
che erano andati sorgendo a Sesto S. Giovanni, vicino alla' Breda,'
alla Marelli, alla Falck, alla OSVA, un tempo semplici appendici
della fabbrica, erano ormai stati risucchiati dentro una vera e pro-
pria città-fabbrica: come aveva fatto notare Engels, la questione
delle abitazioni era tutt'uno con il modo di produzione capitalistico
e, al suo interno, non la si poteva risolvere, ma semplicemente
esportare da un luogo ad un altro.

E' di fronte a questo stato di fatto che al convegno del 1936
si arrivò così ad affermare che a fronteggiare la questione delle
abitazioni non servivano più né progetti di città-giardino né pro-
getti di città-lineare. Solo una «città dispersa» dove si potesse
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« vivere divisi e lavorare uniti» - dove cioè le masse dei lavoratori
fossero costrette ad abitare lontano dalle fabbriche e dunque, di-
ciamo noi, fossero soggette a spendere tatto il loro tempo rimanente
in lunghi spostamenti casa-lavoro - avrebbe potuto garantire non
solo il diradamento della popolazione sul territorio ma anche la loro
disgregazione sociale.

In effetti tale modello sarà quello vincente, anche se verrà
realizzato compiutamente solo nel secondo dopoguerra. Infatti, schio-
date le masse- dalla loro presenza storica sul territorio, riconosciuta
l'importanza di estendere alla costruzione e all'uso del territorio
la taylorizzazione della produzione, a quel punto mancavano ancora
le condizioni che avrebbero potuto consentirne la realizzazione
compiuta.

Tale progetto verrà invece concretizzato quando, negli anni '50,
lo sviluppo del mezzo di trasporto individuale darà il tocco defi-
nitivo ai fenomeni di disgregazione dei rapporti casa-lavoro sul
territorio.

In tal modo venivano create le premesse perché quel modello,
la «città dispersa », il «vivere divisi e lavorare uniti », risultasse
esso, alla fine, il modo di vivere più funzionale al nuovo modo di
produzione: perché più di ogni altro poteva impedire al lavoratore
di avere « tempo per vivere, pensare e sentire la vita ».

1 Cfr. M.T. MEREU, Origini e primi sviluppi dell'organizzazione di classi'
dei muratori milanesi, in «Classe », n. 5, febb. 1972, pp. 245-248.

2 M.T. MEREU, op. cit., p. 247.
3 G. MONTEMARTIl'II,La Questione delle Case Operaie in Milano, Uffi-

cio del Lavoro della Società Umanitaria, Milano 1903, p. 20. La sottolinea-
tura è nostra.

4 Ivi, pp. 2.1-23. Oltre alla grossolanità della suddivisione, va sottolineato
il fatto che con ogni probabilità il dato dell'immigrazione «operaia» è sot-
tostimato in quanto le casalinghe sono state suddivise in parti uguali tra le
due componenti (operaia e borghese) e non secondo coefficienti proporzionati.
Forse nella stima l'autore può aver tenuto conto del fatto che una parte del-
l'immigrazione operaia riguardava maschi senza famiglia e che le donne di
famiglia operaia presentavano in parte già una collocazione professionale e
non quella «non professionale» di «casalinga ».

5 Le percentuali calcolate sui dati del Monternartini, citate poco più
avanti, trovano conferma nei dati elaborati da A. De Maddalena, che indi
cano per l'ultimo quarto di 'secolo una incidenza media della componente
operaia sul totale dell'immigrazione del 66,6% circa (2/3); «Rilievi sul-
l'esperienza demografica ed economica nel milanese dal 1861 al 1915, in:
L'Economia italiana dal 1861 al 1961, Giuffrè, Milano 1961.

6 G. MONTEMARTINI,op. cit., pp. 22-23.
7 M.T. MEREU, op. cit., p. 258.
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8 SOCIETÀ UMANITARIA,Le condizioni generali della classe operaia in
Mil·ano: Salari, Giornate di Lavoro, Reddito, ecc. Risultati di una inchiesta
compiuta il l" luglio 1903, Milano, 1907, pp. 32-43.

9 G. MORTARA,Le popolazioni delle grandi città italiane, UTET, Torino
1908, ora, per la parte che qui interessa, anche in G. Martinetti, Città e ana-
lisi sociologica, Marsilio,. Padova 1968, pp. 393-411, a cui ci siamo per como-
dità riferiti.

lO Cfr. G. MORTARA,op. cit., p. 359.
11 In questa stima grossolana si sono considerati come proletari gli occu-

pati nell'agricoltura, nell'industria (compresi i trasporti) e nei servizi dome-
stici, ipotizzando che la presenza di imprenditori e lavoratori in proprio fosse
in una certa misura compensata dalla presenza di proletari nel settore del
« Commercio » e nella «Difesa del paese» che non venivano contati. La stima
si avvicina a quella già citata del De Maddalena.

12 G. MORTARA,op. cit., p. 362.
13 SOCIETÀUMANITARIA,Le condizioni generali ... op. cit., p. 133 e sgg.

Gli immigrati in totale negli ultimi 3 anni ammontavano complessivamente a
15.203 secondo l'inchiesta.

14 Ivi, p. 133.
15 Ibidem.
16 COMUNEDI MILANO,Relazione della Commissione Municipale d'Inchie-

sta sulle Case Popolari, in: Atti del Comune di Milano 1904-1905, Allegati
XVI-XVII, Milano, 1905.

17 G. MONTEMARTINI,op. cit., pp. 18 e 22.
18 Il dato delle case operaie risulta peraltro sovrastimato di 40 vani

all'anno, tanti ~ono i vani demoliti, nell'arco di tempo considerato, secondo
le stime dello stesso Montemartini (op. cit., p. 16).

19 COMUNE DI MILANO, Relazione ..., op. cit., p. 6.
20 Il dato è stato da noi stimato sulla base del numero di case demo-

lite nel triennio adottando la media di vani per casa assunta' dal Montemar-
tini (op. cit., p. 16).

21 SOCIETÀUMANITARIA,Le condizioni generali ..., op. cit., p. 32.
22 In una scuola di via Luigi Sacco « ...si denunciano 8 o 9 casi di bam-

bini che dormono per 3 e per 4 in un letto prorniscuamente cogli adulti e si
hanno anche due casi di 5 persone che dormono assieme in un letto grande! ».
COMUNEDI MILANO,Relazione ... , op. cit., p. 22.

23 Ivi, p. 26.
24 Ibidem.
25 Riccardo Bachi (La questione economica delle abitazioni, Federaz. It.

Biblioteche Popolari, Milano, s.d., pp. 37-38) cercherà qualche anno dopo di
dimostrare «scientificamente» le cause della super-rendita estorta agli ope-
rai, dandola per unanimamente riconosciuta, con le seguenti motivazioni: 1)
«Le pigioni per le case operaie sono elevate perché le abitazioni sono pie
cole »; 2) «Le pigioni sono elevate perché gli operai non sono inquilini gl'a-
diti ». «Ciò per molte ragioni. Gli inquilini operai sono molto mobili: per
ragioni di povertà, per mancanza di lavoro, di trasferimento da impresa 3

impresa, migrano assai facilmente e assai spesso da città a città, da quartiere
a quartiere ». Altre ragioni addotte dal Bachi sono: «La più fastidiosa e
costosa [ ... ] esazione in piccole frequenti rate degli affitti, [le] più fre-
quenti spese legali per sfratti, per esecuzione forzata, le perdite per inesigibilità
di pigioni » e le «più gravose spese per riparazioni» dovute a «incuria» o a
«malevolenza », Ivi, p. 39. (Le sottolineature sono nostre). Tutte queste moti-
vazioni erano state addotte anche dalla Commissione Municipale d'Inchiesta
per le Abitazioni Operaie.

26 COMUNE DI MILANO, Relazione ..., op. cit., p. 49.
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Z1 U. GOBBI, L'azione del comune per le case popolari, in: Atti del
Comune di Milano 1904-5,a1legati XVI-XVII, Milano, 1905, p. 16.

28 Parlando della situazione inglese Marx afferma: « Come ovunque dove
la popolazione è densa, qui Ia rendita fondiaria è elevata ». Il Capitale, Libro
primo, VII, 23, (Roma, E. Riuniti, 1970), p. 727.

29 COMUNEDI MILANO,Relazione ..., op. cit., p. 26.
30 Ivi, p. 26.
31 SOCIETÀUMANITARIA,Le condizioni generali ..., op. cit., p. 52.
32 COMUNEDI MILANO,Relazione ...s op. cit., p. 53.
33 hbbi~o calcolato pari a circa 56 milioni di lire il reddito comples-

sivo delle famiglie « operaie» residenti in appartamenti inferiori ai 3 locali
sulla base dei dati forniti ~n: SOCIETÀUMANITARIA,Le condizioni generali ...,
op. cit., p. 47.

A sua volta il Bachi (op. cit., p. 37), affermerà 'Che « le famiglie operaie
destinano alla casa circa 1/5 del loro guadagno e qualche volta anche di più»

34 La stima effettuata da M.T. Mereu (op. cit., p. 268) sulle spese minime
vitali di un muratore che 'Volesse vivere a Milano nel 1890 indica un peso
del 70% per le spese alimentari. Un rilevamento ufficiale del Comune di Mi-
lano (Milano in cifre, 1929, p. 39) indicherà .per il 1914 un incidenza media
della spesa alimentare sul bilancio di una famiglia operaia tipo del 62,1 %-
Altre rilevazioni, più puntuali perché fondate su rilevamenti diretti ma limi-
tate dalla scarsa rappresentatività del campione e dal fatto che « il numero
di dette famiglie dimora nelle case popolari dell'Umanitaria e dell'Ente Auto-
nomo [IACPM] e appartiene alla parte che certamente sta meno peggio della
massa operaia milanese », forniscono un ventaglio di pesi percentuali che va
da un minimo del 50% ad un massimo del 97%, con un dato medio che supera
il 65%. (A. PUGLIESE, Il Bilancio alimentare di 51 famiglie operaie milanesi,
Milano, Società Umanitaria, Museo Sociale, 1914, p. 29).

35 COMUNEDI MILÀNO, Relazione ..., op. cit., p. 7.
36 Un'inchiesta dell'Umanitaria rileverà più precisamente nel 1905 che « su

100 bambini nati nel 1903 ne morirono a famiglie abitanti »:

in 1 stanza 27,08
in 2 stanze 23,48
in 3 stanze 17,89
in 4 stanze 15,50
in 5 stanze 10,52

La casa e la povertà uccidevano per primi i bambini. (SOCIETÀUMANITARIA,
UFFICIO DELLAVORO,La mortalità infantile in Milano, Risultati di un'inchiesta
sui nati nel 1903 in rapporto ai modi di allattamento e alle condizioni econo-
miche dei genitori, (Relazione di A. Schiavi), Ufficio del Lavoro, Milano, 1908,
p. 26).

37 COMUNEDI MILANO, Relazione ..., op. cit., pp. 22, 23, 28, 29.
38 Ivi, p. 9. E ciò quando in altri paesi europei come la Francia veniva

indicato come indice massimo accettabile il rapporto di 2 abitanti a vano.
39 l'Vi, p. 14.
40 La riaggregazione dei dati è stata da noi effettuata sulla base del Qua-

dro II, contenuto in: COMUNEDI MILANO, Relazione ..., op. cit., pp. 11-12.
(Quando la classificazione degli appartamenti per classe di ampiezza del nu-

mero di componenti le famiglie che li abitano indica non un solo numero ma
un minimo e un massimo di componenti, si è assunto Ia media dei compo-
nenti per ottenere il totale della popolazione di ciascuna classe di ampiezza.
Per esempio sulla classe di 8-9-10 componenti si è assunto il valore 9. Que-

248

sto fatto può aver dato luogo per le classi d'ampiezza più elevata a una lieve
sovrastima del dato.

41 Ivi, p. 5.
41 I vi, pp. 36-37.
43 Si veda il pilatesco « Rapporto finale della Commissione Municipale

d'Inchiesta sulle abitazioni popolari, 1 luglio 1905, in: Atti del Comune di
Milano 1904-1905, Allegati XVI e XVII, Milano, 1905. La commissione avval-
là timidamente il già ridotto programma ereditato dalla precedente ammi-
nistrazione che la giunta moderata aveva deciso di mantenere in vita,
promuovendone l'attuazione sul piano dell'« esperimento pilota ». Con deli-
bera 10-7-1904 si era infatti dato inizio alla costruzione del primo lotto di
un gruppo di case popolari in via Ripamonti (in tutto 438 locali).

44 Atti del Consiglio Comunale di Milano, 1909, Seduta dell'I-6-1909,
intervento del Consigliere A. Schiavi, p. 860.

45 In part., cfr. M. BONACCINI,Ricostituzione e sviluppo della Camera
del Lavoro di Milano (1898-1904), in: M. BONACCINIe R. CASERO,La Camera
del Lavoro di Milano dalle origini al 1904, Sugarco, Milano, 1975.

46 COMUNE DI MILANO, Relazione ..., pp. 72-73.
47 Cfr. A. RIOSA, Il sindacalismo rivoluzionario in Italia, De Donato,

Bari, 1976, pp. 32-33.
48 SOCIETÀUMANITARIA,Le condizioni generali ... , p. 47.
49 Cfr. M.T. MEREU, Origini ..., op. cit., in parto pp. 316-17.
50 [A. TASCA], La casa, in «Ordine Nuovo », a. I, n. 6, 14, 6, 1919, p. 1.
51 Atti del Consiglio Comunale di Milano, 1909, seduta dell'1-6-1909,

interv. cit., p. 855.
51 [A. TASCA], art. cit ..
53 Non ci è consentito nell'economia' di questo scritto occuparci delle

conclusoni operative di Tasca. Non 'possiamo però esimerei dal sottolineare
come, dopo un avvio felice sul piano dell'analisi, egli finisca per approdare
a proposte incentrate sul ritorno della donna nella casa che coincidevano ai
fatto con le posizioni più conservatrici e repressive riportate sui fogli filofa-
scisti che porteranno avanti pochi anni dopo Ia parola d'ordine «Smobilitiamo
la donnal » [dalla produzione] (art. in: «L'organizzazione economica », 16-1-
1921, n. 3). Un approfondimento su queste posizioni di fatto avallare dal-
1'« Ordine Nuovo'» potrebbe spiegare parecchie cose circa i limiti gravi del
movimento operaio italiano, nel primo dopoguerra, teso più a «neutraliz-
zare» il comportamento politico delle masse femminili che a suscitarne un ruolo
da protagoniste nelle Iotte, a partire dall'assunzione da parte di tutto il M.O.
dei suoi problemi specifici. (Cfr., ad esempio, «Per la propaganda femmi-
nile », in «La Voce Comunista », a. II, n. 17, 3-4-1922). Infine si osservi
come il divario tra queste posizioni e 'l'esperienza del movimento operaio
protagonista della rivoluzione sovietica fosse in quel momento profondo. In
questo senso può essere utile confrontare come intendesse la «casa socialista »,
una protagonista della Rivoluzione del 1917 come Alessandra Kolontay in un
articolo intitola-to «La famiglia e lo Stato comunista », tradotto su «Comu-
nismo», n. 8-9, 15-1-1920, p. 617.

54 [A. TASCA], art. cit ..
55 Soprattutto perché « [ ... ] i locali d'abitazione sono contemporanea-

mente i locali dell'a.ùlevamento dei bachi, e per i risultati di questo :la qua-
lità dei locali è coefficiente di grandissimo peso, e quei risultati direttamente
parecipa il proprietario colla metà del prodotto bozzoli ». A. SERPIERI, Il
contratto agrario e le condizioni dei contadini nell'Alto Milanese, Ufficio
Agrario della Società Umanitaria, Milano, 1910, pp. 87-88.

56 SOCIETÀUMANITARIA,Le condizioni generali ..., op. cit., p. 80-81.
57 Ministero per l'Industria, il Commercio e il Lavoro, Il lavoro a domi-
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cilio e il salario mtnzmo, Poligrafica ital., Roma, 1920, pp. 9-10.' Nel caso
milanese l'alto numero delle «non risposte» all'inchiesta dell'Umanitaria con-
fermano un fenomeno già verificato per il censimento del 1901 a livello nazio-
nale: «moltissimi si dichiarano semplicemente operai, e, come è naturale,
vengono classificati fra gli operai di fabbrica. Altri dissirmrlano 'la loro qua-
Età di lavoranti, per essere questa categoria meno apprezzata ». Ibidem. In
particolare questo comportamento era diffuso tra le cosiddette «casalinghe ».

58 Ivi, p. 6.
59 P. FERRARI, La mortalità per tubercolosi in Milano, Milano, 1915;

A. MOLINARI,La mortalità per tubercolosi a Milano, in: COMUNE DI MILA·
NO, Annuario Storico-Statistico 1920-21, Milano, 1924, pp. 43-58; COMUNE
DI MILANO (monografia offerta da), Come si combatte la tubercolosi nel
Comune di Milano e nella provincia di MilfinO, Milano, 1927.

60 FERRARI,La mortalità ..., op. cit., p. 43.
61 Relazione della Giunta municipale sulle variazioni proposte dall'ono

Consiglio provinciale di Sanità al.. Regolamento d'Igiene deliberato dall'ono
Consiglio Comunale, tipo Reggiani, Milano, 1901,p. 8.

62 Ibidem.
63 COMUNEDI MILANO, Relazione ..., op. cit., p. 28-29. Sul tema del rap-

porto tra abitazione e· salute, oltre al «Giornale della Regia Società Italiana
d'Igiene », insisterà molto, nel 1920-21, anche la rivista «Sanità Proletaria »,
Organo della Lega dei Medici Socialisti e della Sezione Sanitaria del Gruppo
Socialista. V. in part.: G. CASALINI, Il problema dell'affollamento, ivi, a.
II, n. 1-2, 16-1-192l.

64 A. SERPIERI, op. cit., p. 100. Nei centri minori dei comuni eccetto
il principale e nelle case sparse, già nel censimento del 1882 si rilevava una
densità media di 2,0 per «stanza» nel circondario di Gallarate e di 2,4 per
quello di Monza. Ibidem.

6S Ibi, p. 94. Cfr. anche: Relazione della Cattedra Ambulante di Agri,
coltura 'alla Commissione Pellagrarica Provinciale {Anno 1906), Allegato A:
Commissione Pellagrarica Provinciale, Relazione concernente il triennio 1905-
1906-1907, tipo Agraria, Milano, 19C18, p. 19-20. .

66 Fonti: per la media 1905-09: ISTAT, Annuario statistico italiano, 1910;
per gli altri dati: ISTAT, Annuario statistico italiano, 1907.

67 COMUNE DI MILANO (Monografia offerta da), Come si combatte la
tubercolosi ..., op. cit., in part.: p. 28, 29, 34; A. MOLINARI,La mortalità ...,
op. cit., p. 47; per il confronto con gli indici delle altre città si è fatto rife-
rimento a P. FERRARI,op. cit., diagramma V.

68 Relazione della Cattedra Ambulante ..., op. cit., p. 19.
69 Annuario Statistico delle città italiane, anno II, 1907-8, Firenze, Alfani

e Venturi, 1909, p. 168-169. E' interessante notare che altre grandi città pre-
sentavano percentuali minori, anche se non di molto: Napoli: 56,6; Torino:
50,6; Roma: 48,9; Palermo: 32,2. Un caso ancora più grave di Milano, per
le note condizioni ambientali, 'era rappresentato da Venezia con il 66,7%.

70 L'inchiesta è sempre quella del PUGLIESE, op. cit.; 'la citazione è da
S. :SOMOGYI,L'alimentazione nell'Italia Unita, in Storia d'Italia, 5, 1973,
p. 855.

7l A. MOLINARI,La mortalità ..., op. cit., p. 47.
72 Ibidem, cfr. anche: CITTÀ DI MILANO,UFFICIO MUNICIPALEDI STATI-

STICA, Dati e cifre relative ai diagrammi e cartogrammi inviati all'Esposizione
Internazionale di Strasburgo, Milano, 1923, p. 9-10.

73 SOCIETÀ UMANITARIA,La Mortalità infantile in Milano, Risultati di
un'inchiesta sui nati nel 1903 in rapporto ai modi di allettamento e alle con-
dizioni economiche dei genitori, Ufficio del Lavoro, Milano, 1908, p. 15. La
relazione è firmata da A. Schiavi.
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74 Ivi, p. 16. E così proseguiva lo Schiavi: «La percentuale dei bambini
morti per incompleto sviluppo è più che doppia tra i figli di madre con marito
operaio ohe non tra ci figli di madre con marito agiato ».

75 Cito in C. RANZINI, 1873: Milano si espande. L'aggregazione dei Corpi
Santi, in «Città di Milano », n. 6, giugno 1972, p. 24.

76 Cfr. M.T. MEREU, op. cit., p. 245.
77 Ibidem. . -
78 C. RANZINI, op. cit., op. 34, il dato si riferisce al 1872, ma è da pre-

sumere che valesse fino a quasi la fine del secolo. I primi ritocchi dei dazi nel
circondario esterno avverranno infatti nel 1886 .. Su questo e più in generale
sulle condizioni e lo scontro di classe in Milano in questo periodo si veda
l'importante contributo di V. HUNECKE, Comune e classe operaia a Milano
(1859-1898), in «Studi Storici », n. 3, 1976, pp. 63-69.

79 Dal documento della Giunta dei Corpi Santi, Sulla domanda della
città di Milano per l'aggregazione del Comune dei Corpi Santi, Milano, 1972,
in A.S.C., cit. in: C. RANZINI, op. cit., p. 33.

80 Secondo l'inchiesta della Società Umanitaria del 1903 (Le condizioni
generali..., op.cit., p. 105) i1 12,99% e 1'8,32% rispetti-vamente degli ope-
rai e delle operaie censite aveva subito periodi più o meno lunghi di disoc-
cupazione (in prevalenza da 2 a 6 mesi).

81 DE MADDALENA,op. cit., p. 86.
82 Ibidem.
83 Percentuali calcolate sui dati tratti da: MAIC, Statistica industriale.

Lombardia, Bertero, Roma, 1900, pp. 459-61, 470-72. I dati, come si sa, sono
quelli della Statistica del 1893 solo in parte aggiornati al 1898. (Per industria
dell'abbigliamento si intendono i settori biancheria, maglieria, cravatte, cap-
pelli, cuoio e pelli).

84 Si veda su questo, oltre a S. MERLI, Proletariato di fabbrica e capi-
talismo industriale, 1880-1900. Firenze, La Nuova Italia, le critiche di A.
Cabiati e L. Einaudi al modello di uso della forza-lavoro effettuato in Italia
in: L'Italia e i trattati di Commercio, Uffici della Critica Sociale, Milano,
1903, op. 26.

8S Si veda, per tutti, lo scritto di Carlo 'Ricci dal significativo titolo La
casa in regime-socalista, in «Sanità Proletaria », a. II, n, 6, 16-3-1921,
pp. 6-8, in cui, appunto, le case «del socialismo» sorto ridotte a case « offren-
ti ogni comodità che l'odierna civiltà richiede e costruite secondo tutti i. det
tami dell'igiene ».

86 Non a caso il commento all'Indagine sulle abitazioni, ISTAT, Roma,
1936, sarà affidata ad A. Niceforo. Se nelle opere di Niceforo in periodo fasci-
sta come nel caso del trattato: Ambiente e delinquenza, Milano, Bocca, 1943,
si esprimerà «al meglio» questa impostazione - essa trova anticipazioni in
studi dello stesso Niceforo e di altri amori italiani e stranieri a cavallo del
secolo. Si veda in particolare di Niceforo: Italiani del nord e del sud, Bocca,
Torino, 1901; Lo studio scientifico delle classi povere, Maylander, Trieste,
1907 e i riferimenti ai suoi studi precedenti in Pauperum tabernas (vecchie
e nuove indagini statistiche sulle abitazioni povere) in: Soc. ITAL. DI DEMO-
GRAFIAE STATISTICA,Atti della V Riunione dedicata aUa statistica del Lavoro,
Firenze, 1940, pp. 78-95. Negli stessi Atti (p. 25-53) :larelazione di L. Maroi
(Ambiente di lavoro, malattie da lavoro ed infortuni) è accompagnata da una
ricca bibliografia che testimonia l'esistenza di una produzione culturale con
questo indirizzo anche prima del fascismo.

87 In: A.P. Camera dei Deputati, Legisl. XXII, sesso 1904-1907, Docu-
menti, disegni di legge e relazioni. Seduta del 28-11-1907, p. 2. La sottolinea-
tura è nostra.

88 I riferimenti culturali cui si rifaceva l'intervento sulle città in Italia
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non erano infatti diversi da quelli che avevano spinto ai primi interventi.
89 Atti Parlamentari Camera dei Deputati, Discussioni, XXI Legislatura,

p. 6773.
9IJ Ivi, p. 6774.
91 Ivi, p. 6777.
92 Atti Parlamentari Camera dei Deputati. Discussioni, XXII Legislatura,

16-6-1907, p. 16090.
93 La lettera che precede l'approvazione della legge speciale per Roma

e la nuova legge sulle case popolari è del 28-5-1907, in: «Dalle Carte di Gio-
t'anni Giolitti. Quartlnta anni di politica italiana. II: Dieci anni al potere.
1901-1909 (a cura di G. Carocci), Feltrinelli, Milano 1962, p. 434.

94 Relazione della Giunta Municipale sulle variazioni proposte: ..r op. cit.,
p. 15.

95 COMUNEDI MILANO, Relazione ..., op. cit., pp. 52-53.
96 Ivi, p. 24.
97 Ibidem.
98 Ivi, p. 52.
99 Ivi, p. 56.

1'00 Ibidem.
101 A. BUZZI DONATO,Note sullo sviluppo di Milano negli ultimi cento

anni, in «Quaderni di documentazione e studio» (a cura del Servizio Stati-
stica), vol. 1, Comune di Milano, 1969, p.10.

102 « ...gli addetti [dai 16 ai 60anniJ dell'industria della ceramica di
Milano abitano per la maggior parte nel Mandamento III (zona sud-est tra
porta Genova e Porta Ticinese) nella parte rurale il 64,63% e nella parte
suburbana il 15,67% (quindi in totale 1'80,30%); è appunto nel Mandamento
III che esiste la Società Richard-Ginori [ ...]. Gli addetti alle vetrerie in
ragione del 68,60% abitano nel Mandamento III e IV tanto nella parte subur-
bana quanto nella parte rurale (da Porta Ticinese a Porta Magenta); precisa-
mente nei detti Mandamenti esistono le principali fabbriche di vetri [ ... ].
Degli addetti alla lavorazione della gomma e del cautchouc il 69,43% abitano
nella parte suburbana del Mandamento VI specialmente, e del VII [zona
Nord-Nord Est tra Porta Garibaldi e Porta Venezia] vicino dunque alla fab-
brica Pirelli, COMUNEDI MILANO, La popolazione di Milano secondo il Cen-
simento eseguito il 10 febbraio 1901, tipo Reggiani, Milano, 1903.

103 Cfr. COMUNE DI MILANO,Note sull'esercizio delle tranvie urbane, tipo
Reggiani, Milano, 1906.

104 Se si pensa che i biglietti da 5 centesimi, cioè a metà tarma, rila-
sciati ai lavoratori che utilizzavano i trams nelle prime due ore del mattino,
ammontarono a 19.21-6.231 nel 1905 più del doppio (216) rispetto al 1899
(= 100) si ha una idea sommaria di quanto poteva essere Ia pendoralità gior-
naliera dei lavoratori. Dividendo questo dato per 300 giorni (giorni lavora-
tivi) si ha che nel 1905 si spostavano nelle prime ore del mattino almeno
64.054 lavoratori. La stessa stima gros·solana effettuata per il 1901 e ripor-
tata in rapporto agli operai censiti 134.662, secondo il censimento (COMUNE
DI MILANO,La popolazione ... 1901, op. cit., p. 34)) consente di affermare che
almeno un terzo degli operai prendevano il tram nelle prime due ore del
mattino. I dati sui biglietti sono tratti da COMUNEDI MILANO,Note sull'eser-
cizio ..., op. cit., p. 43.

105 «n più grave difetto del nostro servizio è aHualmente [1906J il
carico eccessivo delle vetture, che si verifica su alcune linee ». COMUNE DI
MILANO, Note sull'esercizio ..., op. cit., p. 55. Le proteste su questo problema
erano già presenti in Consiglio nel 1900. Cfr. F. NASI, 1899-1926: Da Mussi
a Mangiagalli, in «Città di Milano », luglio 1969, pp. 35 e 38-39.
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1'06 Atti del Consiglio Comunale di Milano, 1910, Seduta del 19-4-1910,
urbanistici su larga scala. In Inghilterra, ad esempio, «Solo dopo il 1848,
quando le nuove epidemie propagatesi dai bassifondi incominciarono ad ucci-
dere anche irlcchi e le masse disperate che in essi vivevano incominciarono a
suscitare le apprensioni dell'autorità costituita con la rivoluzione sociale, si
diede inizio a un sistematico miglioramento urbanistico» (E.J. HOBSBAWN,
Le rivoluzioni borghesi, 1789-1884, Il Saggiatore, Milano, 1963, p. 283). Sem-
pre in Inghilterra, « ...soltanto la paura delle malattie contagiose, provocò fra
il 1848 e 11 1864 niente meno che lO Atti parlamentari sull'igiene pubblica ... »
(MARX, Il capitale, E. Riuniti, Roma 1970, Libro Primo, VII, 23, p. 719

107 Ivi, intervento del consigliere Filippetti, p. 853.
108 Rapporto finale della Commissione Municipale ..., op. cit., p. lO.
109 COMUNE DI MILANO, Relazione ..., op. cit., p. 54.
110 Sulla base dell'esame di convenzioni stipulate nel 1909, si può rite-

nere che le spese di urbanizzazione fossero in genere ripartite tra Comune e
privati nei rapporto di 3 a 1 nella esecuzione del piano regolatore. La pro-
prietà inoltre doveva fornire gratis i terreni per le strade. Nonostante queste
condizioni favorevoli la proprietà in ogni modo cercava di avvantaggiarsi di
rendite di posizione create dagli interventi di decentramento delle case popo-
lari. A questa politica concorrerà ben presto anche il decentramento dei ser-
vizi (ospedali, università ecc.).
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145 Fonti: per il 1903: COMUNE DI MILANO, Relazione ..., op. cit., p. lO;
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ord. dell'I-6-1909, in Atti del Consiglio, op. cito
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il 27-5-1909.
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volta queste proposte vanno collocate nello specifico momento storico in cui
sono state formulate e nel quadro degli interessi reali che hanno saputo coa-
gulare.
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miglior assetto ferroviario ..., op. cit., p. 16.

m Ibidem.
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tà alla prima guerra mondiale, in «Classe », 11. 5, febbraio 1972. Rimandiamo
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